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Il Convegno di Loreto: intenso fervore di studio
Paterna benevolenza di S. E . Mons. Cossio, Vescovo di Recanati e Loreto. - La prolusione di S. E . Mons.
Attuoni Arcivescovo di Fermo. - Interessamento delie Autorità. - Cordiale accoglienza della popolazione

L’Inaugurazione
La conferenza 

di S. E- Mons. Attuoni
Nel salone dei Concerti si è 

tenuto il convegno delle associa­
zioni universitarie d ’Azione Cat­
tolica dell’Italia centrale. A ll’i­
naugurazione, presenti tutte le 
autorità politiche e religiose men­
tre ! a sala era gremita da un buon 
numero di fucine e fucini, Petto­
rossi, a nome del segretariato re­
canatese, ha porto dapprima il 
saluto agli intervenuti fra cui: S. 
E. Mons. Attuoni, Arciv. di Fer­
mo, S. E. Mons. Cossio Vescovo di 
Recanati e Loreto, S. E. Monsi­
gnor Roch, Vescovo di Trichino- 
poli (India), il Comm. Catalini, 
rappresentante del regio Ammini­
stratore della S, Casa, il Segreta­
rio politico e tutte le altre auto­
rità locali.

Dopo aver delineato la breve 
storia della F.U.C.I. nelle Mar­
che, il nostro compagno ha con­
cluso auspicando un sempre 
maggiore incremento delle asso­
ciazioni universitarie e facendo vo­
ti per la migliore riuscita del 
convegno. Quindi è seguita la 
prolusione di S. E. Mons At­
tuoni il quale s’è detto conten­
to di tornare à parlare in mez­
zo ai fucini, di cui a Pisa fu già 
Assistente ed in modo partico­
lare in mezzo ai giovani, che 
pongono il sacrificio a base del 
loro programma. .Ma questi gio­
vani hanno pur bisogno di con­
forto, e tale conforto lo trova­
no nei convegni ove sono altri 
compagni che combattono ugua­
li battaglie ed effondono la. loro 
stessa gioia. Il convegno porta 
anche con sè un programma di 
studio secondo il santo aposto­
lato voluto dal Signore e tale 
studio serve a chiarire i troppi 
pregiudizi che nascondono i rap­
porti armonici del vero. Nascono 
così luci diverse su diversi pro­
blemi per quanto resti sempre 
difficile acquistare una sana 
scienza. Devono anche i fucini 
essere figli dell’insegnamento e 
di tali fucini c’è bisogno come 
del pane.

Nessuno è riuscito a superare 
il proprio secolo e a sollevarsi al 
disopra di esso all’infuori di qual­
che caso isolato che si chiama ge­
nio; i più e, fra questi, molti gio­
vani, vi rimangono dentro e con 
tutti gli errori che esso apporta.

Occorre quindi che qualcuno 
tranquillizzi tali giovani sulla 
dottrina che hanno appreso come 
la madre può tranquillizzare il 
fanciullo che ripone in lei ogni 
fiducia.

Ed ecco che già Platone rico­
nosceva che per un vero posses­
so della verità occorreva un mae­
stro che scendesse dal cielo. Ora 
i fucini sanno che il vero mae­
stro è Gesù Cristo e che giusto è 
solo il suo insegnamento, giacché 
Egli è la sapienza fatta carne.

Così solo i fucini possono es­
sere salute e fonte di salute. Oggi 
poi essi hanno un compito gran­
de e si può dire che lo assolva­
no completamente se anche il 
sen. Gentile si è accorto di loro 
nel suo discorso a Pisa e li ha 
dovuti tener presenti in mezzo 
alle correnti spirituali più vive. 
A questo punto l ’oratore si ac­
corge di non essere entrato anco­
ra nel tema. Senza indugi v ’entra 
subito e dopo aver riepilogato con 
chiarezza i capisaldi della Rive­
lazione, traccia la figura di que­
sto Uomo Dio che compie il mas­
simo atto di amore. Da tale dona­
zione ecco la Chiesa, il corpo mi­
stico di Cristo, che cerca conti­

nuamente di riallacciarsi col Pa­
dre Celeste. Questo deve essere il 
patrimonio saldo di ogni fucino 
così che non si debba patire scan­
dalo alcuno dalla scienza.

Non bisogna abbandonare il sa­
pere nelle mani dei nostri nemi­
ci; ma occorre che i fucini, sopra 
lutto, se ne impossessino per ave­
re una fede sicuramente raziona­
le e non superficialmente ro­
mantica. Ma in tutto questo ne­
cessita, sopra tutto, umiltà, l ’e­
sempio della quale abbiamo mi­
rabile in Maria che Iddio ha vo­
luto madre della sapienza. Non 
solo umiltà ma anche bravura 
per esser pronti a qualsiasi bat­
taglia.

S. E. Mons. Attuoni finiva col 
ricordare le belle parole che San 
Giovanni indirizzava ai giovani

del suo tempo « Siate forti ». Per­
chè solo voi giovani avete la vera 
fortezza, condizione unica di li­
bertà di spirito. «  Rimanga in 
voi il Cristo » giacché Cristo è il 
seme che deve germogliare negli 
animi. « Voi che avete vinto il 
maligno » poiché tutte le concu­
piscenze degli occhi e della carne, 
se voi sarete veramente forti non 
prevarranno.

Sia presente in voi (così termi­
nava) Gesù Cristo che è verità e 
grazia.

Scrosci di applausi intensissimi 
accoglievano le ultime parole di 
Mons. Attuoni.

Mons. Anichini, Assistente Ec­
clesiastico generale lo ringraziava 
a nome di tutti e ringraziava an­
che con appropriate parole tutte 
le autorità presenti.

R E L A Z I O N E  G E N E R A L E
Relatore : Branca (Pisa).

Posta in rilievo la importanza 
ilei problema dei rapporti tra ra­
gione e rivelazione, come quello 
che costituisce alla base il pro­
blema religioso e il compito del­
ia apologetica che mira a un 
tentativo di sintesi razionale del­
le verità naturali e sovrannatu­
rali, il relatore afferma la ne­
cessità di esaminare e risolvere 
questo problema in senso posi­
tivo e la insufficenza del meto­
do negativo, a una soluzione de­
finitiva e feconda di vita, che so­
lo può venire dal sentire ragione 
e Rivelazione unite in armonia e 
in un’unità superiore.

Definito quindi, seguendo il 
Concilio Vaticano, il carattere e 
il significato della Rivelazione, 
del Mistero, del Dogma, affer­
mando la necessità morale del 
dato rivelato anche per la cono­
scenza organica e completa del 
complesso delle verità religioso­
morali di ordine naturale passa 
ad esaminare se la ragione uma­
na abbia, nella storia, manife­
stato una tendenza, una aspira­
zione alla Rivelazione che così si 
verrebbe a inserire sempre più 
armonicamente nella razionalità. 
La posizione può essere perico­
losa come bene mise in rilievo 
Pio X nella « Pascendi »  : ma 
intesa secondo i sani dettami del­
la Enciclica lungi dall’essere pu­
ro sviluppo naturale di dati im­
pliciti alla pura natura, la Ri­
velazione sarebbe una luce che 
pur venendoci per dono gratuito 
di Dio, si inserisce così organica- 
mente nella nostra vita intellet­
tuale e pratica da elevarla al di 
sopra di sè, dove da sola non 
giungerebbe fino alla partecipa­
zione della vita stessa di Dio, 
senza per questo sottrarre alcun­
ché alla sua umanità che così 
raggiunge la linea più alta di 
sviluppo. Del resto lo stesso sen­
so del limite della ragione, del 
mistero che ci schiaccia ogni 
giorno più, del dubbio che spes­
so ci afferra, specie praticamen­
te, a riguardo di verità incon­
cusse, pare l ’espressione storica 
di un’aspirazione della Ragione 
verso la Rivelazione, che mai ha 
discordato da quella, ma le ha 
dato e le può dare vigore di vita 
nella serena fiducia nelle sue 
forze che le viene da questo mi­
rabile accordo.

Trattata questa prima parte 
della relazione, il relatore passa 
ad esaminare la funzione della 
Ragione nella recettibilità della 
Rivelazione, cioè stabilisce come 
ii dato rivelato si inserisca nella 
nostra conoscenza e come possia­
mo afferrare tradotto in linguag­
gio umano il linguaggio divino, 
b fino a qual punto possiamo

rendere nostro il dato rivelato 
pur non pretendendo di esau­
rirlo, come pretendevano i semi- 
lazionalisti tedeschi. E’ necessa­
rio porre alla base il valore ob­
biettivo della conoscenza uma­
na: anzi bisogna stabilire il va­
lore transcendente dei primi 
principi che applicandosi non a 
determinazioni particolari del­
l ’essere, ma all’essere in quanto 
tale, possono applicarsi alla créa­
tura e a Dio, ma con proporzio­
ne analogica; cioè il concetto ri­
mane lo stesso applicandolo ai 
vari essere, ma varia il modo

della realizzazione. Così si evita 
da una parte l ’agnosticismo, dal­
l ’altra la immanenza. Distinta 
quindi, sulla linea del Maritain, 
l ’analogia razionale, dalla supe- 
ranalogia che ci scopre nozioni 
di Dio che mai avremmo potuto 
cogliere, il relatore stabilisce la 
perfetta intellegifcilità, da parte 
dell’uomo, appunto per il valore 
transcendente dei primi principi, 
dei termini in cui il mistero ci 
è enunciato; quello che resta im­
penetrabile è il rapporto tra que­
sti temini. Quindi il mistero non 
è un rebus inintellegibile nè 
l ’assurdo, ma qualcosa di supe­
riore alla ragione, che ad essa 
si unisce in mirabile armonia.

Conclude il relatore rilevando 
quale sconfinato ampliamento e 
potenziamento degli elementi del­
la nostra conoscenza oi offra la 
Rivelazione, e come proprio da 
essa deriva l ’affinarsi della sensi­
bilità filosofica moderna, che è 
di origine cristiana, come la ci­
viltà moderna nel suo divenire 
sociale; e come col Gilson affer­
mando Desistenza di una filoso­
fìa cristiana come tale, nel senso 
che la Rivelazione dà alla ragio­
ne delle possibilità filosofiche che 
da sola non potrebbe avere, si 
possa guardare a questa filosofia 
come a una forma di pensiero 
superiore alle altre, alla quale il 
pensiero umano nella sua ango­
sciosa ansia si rivolgerà, per di­
re ancora una volta a Gesù: « Tu 
solo hai parole di vita eterna ».

R I U N I O N I  DI F A C O L T A ’
LETTERE

L’educazione cattolica è positiva.

Relatore: S. Accardo, (Pisa).

Il relatore, accennando al fatto 
che la pedagogia non può essere 
altro che una teorica venuta do­
po la pratica e che quindi sta 
all’educazione come la poetica 
alla poesia, afferma che possiamo 
e dobbiamo basarci sull’esperien­
za passata solamente per porre 
alcuni principi fondamentali co­
me punto di partenza della no­
stra attività educatrice. Come 
cattolici, ora noi partiamo dagli 
insegnamenti dei Vangeli, e pre­
cisamente da quello di Matteo 
(.XXIII, 8-11) e Giovanni (I, 9), 
ai quali si rifanno anche le af­
fermazioni più salienti del De 
Magistro di S. Agostino. Riser­
vandosi di tornare su queste af­
fermazioni il relatore sviluppa il 
concetto che l ’educazione deve 
essere integrale, della mente e 
del cuore, investendo tutto l ’uo­
mo : la parola, interiore o este­
riore — che diventa interiore — 
si fa idea, l ’idea convinzione. La 
parola del maestro è risposta al. 
ia domanda dell’anima dell’alun­
no tutta tesa a lui nella brama 
di conoscere la verità eh’è già 
in essa ,in quanto Dio, come 
Sua creatura, continuamente ia 
illumina. La parola del maestro 
suscita il fuoco interiore Ma bi­
sogna rispettare la personalità 
dell ’alunno che autonomamente 
si sviluppa sotto la guida del 
maestro. Il principio della liber­
tà è fondamentale in pedagogia 
e presuppone come base la psi­
cologia che, attraverso se stessi 
e la storia dello spirito umano, 
sia osservazione introspettiva de­
gli altri. Il maestro aiuta lo svi­
luppo di un essere ragionevole, 
intervenendo per aprire la via a 
certe tendenze opponendosi ad 
altre. Ma la sua autorità, a que­
sto modo, non distrugge : dirige 
ed è liberatrice, infatti, _ se l ’es-

senza dell’anima è, come è, la re­
ligiosità e precisamente una ten­
denza unica, nella quale si uni­
ficano la tendenza al piacere e 
quella alla virtù, cioè la tenden­
za a Dio, e la libertà vera e com­
pleta è nello slancio al bene, alla 
felicità, a Dio-verità, non s’op­
pone alla libertà dell’alunno la 
autorità del maestro che aiuta 
e favorisce questo slancio, mo­
strando la via, smovendo gli 
ostacoli, l ’autorità del maestro 
che così si mette al servizio del. 
la libertà dell’alunno, alla quale 
perciò si associa nella responsa­
bilità del cammino da fare, sot­
to la comune illuminazione del­
la Grazia. A questo modo la re­
ligione investe di sè tutta l ’edu­
cazione che solamente alla luce 
di quella trova tutta la sua pie­
nezza. Siccome Dio-verità, al 
quale maestro e alunno insieme 
tendono, è anche Dio-amore, o. 
pera d ’amore è l ’educazione ed 
anche missione non mestiere.

Solo il positivismo aveva ne­
gato la necessità d ’una educa­
zione religiosa, cioè integrale; 
ma anche g l’idealisti, che il pro­
blema religioso non trascurano, 
sono in fondo antireligiosi col 
loro Dio che non è Dio perso­
nale, ma immanente, creazione 
dello spirito.

Noi ascoltando dagli evangeli­
sti la parola del Verbo non l ’ab­
biamo seguita, sostituendo la lo­
ro autorità a un’altra autorità, 
ma nelle loro parole, la Verità 
intima a ciascuno di noi.

Altri problemi pratici sono sta­
ti toccati nella relazione, come 
quello della necessità del casti­
go, quello dell’insegnamento re­
ligioso nella scuola, anche uni­
versitaria. Hanno poi preso par­
te alla vivace discussione don 
Vannini, don Silvani, le signori­
ne Alfieri, Bartolotti, Floridi, 
Branca, Mene,-Martino, e Chioc- 
chetti. Il relatore ha risposto 
esaurientemente a tutte te ob­
biezioni ed ha concluso.

DIRITTO
Ordinamento delle classi e de­

gli interessi. F a v il l e  (Pisa).

Dopo un accenno alla partico­
lare importanza che assumono 
oggi, causa la crisi che va trava­
gliando il mondo, i fenomeni 
economici ed in conseguenza il 
loro studio, il relatore apre il 
suo dire affermando che non in­
tende addivenire ad un vero sta­
dio scientifico nel senso proprio 
della parola, ma semplicemente 
indicare una possibile e non per­
ciò definitiva (cosa c’è di defini­
tivo nel mondo reale ?) soluzio­
ne di tendenza, confrontando le 
diverse forme di ordinamenti so­
ciali delle classi e degl’interessi 
quali si manifestano nella prati­
ca, con un principio eterno di 
verità : la Rivelazione.

L ’individuo può trovarsi nei 
confronti dello Stato, relativa­
mente al problema dell’ordina 
mento delle classi e degl’interes­
si, in posizioni diverse. Esse pe­
rò possono tutte farsi rientra­
re fra i due estremi seguenti: il 
liberalismo ed il socialismo.

L ’uno e l ’altro sono identici 
quanto a programma : la egua­
glianza di tutti gli individui, se- 
nonchè differiscono nel modo di 
attuarlo. Ambedue i sistemi, li­
berista e collettivista, possibili 
in linea teorica, presentansi in­
vece inattuabili nella pratica do­
ve l ’homo oeconomicus, da cui 
essi partono, non esiste in mo­
do alcuno : è una finzione. Al 
suo posto esiste invece un uomo 
integrale con tutte le sue carat­
teristiche di uomo, oltreché eco­
nomico, politico, morale, religio­
so ecc. Ed il relatore cita a que­
sto punto autorevoli affermazio­
ni in questo senso del Capo del 
nostro Governo.

Il fatto che i due sistemi, per 
così dire estremi, di ordinamen­
to delle classi e degli interessi, 
si fondino su di una fase pura­
mente teorica e lontana senz’al­
tro da quella che è invece la real­
tà viva della società, porta alla 
rovina quegli ordinamenti poli­
tici in cui essi tentino di con­
cretizzarsi.

L ’atto economico puro non esi­
ste, e nell’attività economica co­
me in ogni altro campo di atti­
vità, l ’uomo deve agire ed agi­
sce oltre che economicamente an­
che eticamente, religiosamente. 
In conseguenza egli non può pre­
scindere dal prossimo che lo cir­
conda ed in mezzo a cui vive. 
L ’individuo, centro della Wet- 
tanschaunug, per la teoria libe­
rale deve essere sostituito con 
l ’umanità in genere, ed in parti­
colare, con una determinata so­
cietà organizzata.

L ’ordinamento corporativo, co­
me quello che di questi interes­
si collettivi tien conto, e attra­
verso organismi appositi li tute­
la è pertanto quello che mag­
giormente presentasi conforme 
agl’insegnamenti del Vangelo, e 
che quindi ha trovato da ormai 
lungo tempo ampio riconosci­
mento nella dottrina cattolica. Il 
relatore cita qui la legge con cui 
per primo ne 11852 Pio IX rido­
nava libertà di costituire asso­
ciazioni professionali, dicendo 
che quello non era affatto per 
la Chiesa un ritornare al Medio­
evo, giacché nel 1891 la Rerum 
Novarum di Leone XIII mostra­
va nel modo più esplicito il pen­
siero dei cattolici in materia di 
ordinamento corporativo.

L ’ordinamento corporativo, che 
pure importa un intervento sta­
tale ed una corrispondente limi­

tazione della sfera d ’autonomia 
individuale, deve limitare que­
sto suo intervento al minimo 
possibile per non opprimere 
quell’iniziativa individuale che è 
— come d ’altronde è riconosciu­
to (v. in questo senso anche la 
dich. VII della nostra Carta del 
Lavoro) — lo strumento più ef­
ficace di ogni e qualsiasi orga­
nizzazione economica. In parti­
colare non potrebbe la corpora­
zione, e quindi lo Stato, avoca­
re a sè diritti quali quello del­
l ’educazione o quello della pro­
prietà privata che per il fatto 
stesso di non essere da lui deri­
vati, perchè innati nell’indivi-

duo, non possono neppure da lui 
essere risolti.

Dopo avere citata e confutata 
un’espressione del Gide in me­
rito alle ragioni che può avere la 
Chiesa di interessarsi di questio­
ni sociali, il relatore infine con­
clude dicendo come tutto questo 
che la Chiesa da anni è venuta 
propugnando lo si veda già in 
via di attuazione in diversi paesi.

Quando il relatore termina di 
parlare prende la parola il dott. 
Righetti, che ha presenziato la 
relazione, per aprire la discus­
sione e inquadrarla opportuna­
mente.

(■Continua in 4a pagina)

Il convegno di Caserta
28, 29, 30 A p r ile

SABATO 28 APRILE
Ore 18 - Prolusione tenuta da 

S. Ecc. Mons. Egisto Melchiorri, 
Vescovo di Nola.

Ore 20 - Cena.
Ore 21 - Ricevimento offerto 

dalle Associazioni Universitarie 
di A. C.

DOMENICA 29 APRILE

Ore 8.30 - Messa celebrata da 
S. Ecc. Mons. Natale Moriondo
O. P., Vescovo di Caserta, nella 
Chiesa Cattedrale.

Ore 9 - Omaggio al Monumen­
to dei Caduti.

Ore 10 - Relazione generale sul 
tema: Conoscibilità del fatto del­
la rivelazione: Prof. Ludovico
De Simone dell’ Università di 
Napoli (Teatro dei RR. PP. Sale­
siani).

Ore 12 - Pranzo.
Ore 13.30 - Visita al R. Palaz­

zo, Parco e Giardino Inglese.
Ore 16.30 - Relazioni sepa­

rate:

Per gli Studenti : Relatore P. 
Mercataio, Assistente dell’Asso­
ciazione Maschile di Palermo. 
(Chiesa del S. Rosario).

Per le Studenti : Relatore
Mons. P. Coffano, Assistente Ge­
nerale delle Ass. Femminili (Sa­
lone della Parrocchia della Cat­
tedrale).

Ore 18.30 - Meditazione e Be­
nedizione Eucaristica.

Ore 20 - Cena.
Ore 21 - Serata goliardica nel 

Teatro dei RR. PP. Salesiani.

LUNEDI’ 30 APRILE

Ore 8.30 - S. Messa.
Ore 10 - Relazioni di facoltà 

nella sede dell’Associazione Ma­
schile.

Legge: «Sindacalismo», O-
svaldo Criscuolo, dell’Associazio­
ne di Castellammare di Stabia.

Medicina: «  L ’eugenetica e il 
problema demografico sotto l ’a­
spetto biologico », Nicolò Gian­
netto, dell’Assoc. di Messina.

Lettere: « L ’educazione come
rapporto universale di civiltà », 
Lina D ’Antonio, dell’Associazio­
ne di Napoli.

Scienze : « I principii delle
scienze sperimentali e l ’esperièn­
za fisica », Agatina Gangi, del­
l ’Associazione di Catania.

Ore 12 - Pranzo.
Ore 13 - Gita a Gasertavecchia.
Ore 16 - Adunanza generale 

organizzativa. Salone RR. Padri 
Salesiani.

Ore 18 - Meditazione e Benedi­
zione Eucaristica.

N. B. - La Tessera che dà di­
ritto alla permanenza dalla sera 
del 28 alla sera del 30 aprile, co­
sta L. 30.00.

Lo Segreterie del Convegno 
funzionano presso la Sede del­
l ’Assoc. Univ. di A. C., Via Mi­
lano N. 1 e presso l ’Assistente 
dell’Assoc. Maschile, D. Antonio 
Guerriero - Seminario Vescovi­
le - Caserta (Napoli).

I  Presidenti e le Presidenti so­
no pregati di far pervenire non 
oltre il 25 c. m. le prenotazioni.

RIBASSI FERROVIARI

Sono in vigore per Caserta le 
riduzioni ferroviarie per giorni 
festivi dal Sabato al Lunedì (per 
i provenienti da distanze non 
superiori a 250 km. del 70 per 
cento per gruppi non inferiori 
di 15 persone e 50 per cento in­
dividuale).

Per quelli provenienti da di­
stanze superiori biglietto della 
Mostra della Rivoluzione Fasci­
sta o del 50 per cento per Na­
poli.

Convegno missionario
l 3, i» 5

Nei giorni 3-4-5 Maggio si ter­
ranno a Roma il Convegno per 
gli studi Missionari, e quello per 
gli studenti d’arte.

I l  primo studierà i temi se­
guenti :

1. L ’opportunità e l ’importan­
za dello studio dei vari ambien­
ti di Missione (Quattro lezioni).

2. Le caratteristiche spirituali 
e intellettuali del mondo Islami­
co (Tre lezioni).

S. L ’Assistenza agli studenti 
di terre di Missioni, che frequen­
tano le Università Italiane (Quat­
tro lezioni).

I l secondo — quello artistico 
— studierà i seguenti temi :

1. Principi d ’estetica secondo 
la nostra filosofia.

2. Caratteri spirituali della sto­
ria nell’Arte Cristiana.

3. Bontà e arte.
4. Necessità culturali specifi­

che dell’artista sacro.
5. Funzione dell’arte nella re­

ligione.
6. Di alcune caratteristiche e 

direttive sull’Arte Sacra moderna 
(per. es. sul nuovo, sull’intelli­
gibile, ecc.).

Il giorno 6 si svolgerà poi l ’As­
semblea dei presidenti. Saran re­
se note sul prossimo numero del 
giornale le condizioni del sog­
giorno : si raccomanda a tutti 
sino da ora buona preparazione 
per Pesilo di queste ultime ma­
nifestazioni dell’annata.



AZIONE FUCINA2

LA “SCIENTIARUM DUCEM

SA N TITÀ ’ E SAPIENZA IN S. TOM ASO
« Così ora a tutti che hanno fa­

me della verità Noi diciamo : An­
date a Tommaso, per aver da lui, 
che ne ha tanta abbondanza, il 
pascolo della sua dottrina e il nu­
trimento delle vostre anime per 
la vita sempiterna ». E, continua 
Pio XI nella stessa Enciclica « Stu- 
diorum ducerti » : Questa unione 
della dottrina colla pietà, della 
verità colla carità, fu veramente 
singolare nel Dottore Angelico a 
cui venne attribuito il distintivo 
deh sole, poiché, mentre egli por­
ta alle menti la luce della scien­
za, accende nella volontà la fiam­
ma della virtù ».

Parole che sono come una eco 
ufficiale e solenne, di quelle che 
a Frate Tomaso aveva sussurrate 
il Crocifisso d'amore nella quieta 
penombra della sua cella : « Tom­
maso, tu di me hai scritto be­
ne » : ed oggi, come ieri e forse 
di più, le sorti dottrinali del 
dogma sono legate a queille del 
Doctor Universalis, di cui, la li­
turgia canta, in tono verissimo: 
« In Medio Ecclesiae aperuit os 
euis ». Veramente egli parla dalla 
Cattedra di Pietro, ed i suoi li­
bri son posti sugli altari ai fian­
chi dei Vangeli.

Metodo di santità
Il metodo di Tommaso, in fi­

losofia, in teologia, è un meto­
do di santità.

« E sembrò che Iddio, fonte di 
ogni santità e sapienza, volesse 
mostrare in Tommaso come... 
l ’esercizio della virtù disponga 
alla contemplazione della verità e 
a sua volta l ’accurata meditazio 
ne della verità renda più pure e 
più perfette le stesse virtù ».

Esso è una compenetrazione di 
virtù e di sapere, una sintesi di 
scienza e di santità, nella qua­
le la scienza sta nella visuale del­
la santità, e il filo direttivo è an­
cora la santità di tutto l ’essere che 
con tutte le sue tendenze s’indi­
rizza alla luce della verità. Tom­
maso, che di tale metodo ha fat­
to l ’anima della sua ricerca cul­
turale, ne ha dettato la regola 
in questa linea di vasto orizzon­
te : « Prima è la virtù che la dot­
trina : perchè la virtù conduce al­
la scienza della verità »  (1).

La verità entra nella casa dove 
la porta si apre, sta volentieri nel 
cuore di chi le fa buono il viso : 
non basta che lo spirito vegga, 
bisogna che vegga chiaro, dapper­
tutto, in alto sempre : bisogna 
che mantenga la posizione stabile 
e la dirittura di cuore, dice la 
Santa Scrittura.

Quali sono le caratteristiche di 
ogni santità, specialmente quan­
do essa è metodo di dottrina e ri­
flette sul lavoro intellettuale del­
lo spirito ?

Purità di coscienza
Ricordate Tommaso, in viaggio 

verso Bologna, in quieto conver­
sare con Giovanni 1 Teutonico 
ai margini d’una fresca fontana 
d ’acque fresche, d’un tratto sor­
preso dai fratelli e rinchiuso nel­
la torre S. Giovanni a qualche le­
ga dalla Rocca d ’Aquino P

Non dobbiamo credere che al­
lora, in quella torre, assieme al­
la virtù minacciava d’esser sepol­
ta anche la scienza P L ’afferma 
Pio XI: « Se. nell’estremo perico­
lo in cui venne a trovarsi la pu-

rezza di Tommaso, avesse ceduto, 
è da ritenersi che la Chiesa non 
avrebbe avuto il suo Angelico 
Dottore ».

Le battaglie che si combattono 
nella Chiesa di Dio, all’aperto, di­
pendono dalle battaglie che pri­
ma si saranno combattute, nel 
segreto delle anime, onde conser­
varle pure per l ’avvento del Si­
gnore.

Quest’uomo, che delle miserie 
umane ne sapeva, scrive Regi- 
naldo, quanto un bambino di cin­
que anni, nella scienza della ve­
rità sorpassa, in altezza vertigi­
nosa gli uomini di codestà civiltà 
paganeggiante. Dove non c’è il 
male, ivi entra linda la verità : il 
vizio, ha scritto anche un paga­
no Platone, non conosce il ve­
ro. « Perchè chi vive integro e 
puro, conchiude Pio XI..., potrà 
meglio fissarsi nei profondi arca­
ni della Divinità ».

Se il cristallo è punteggiato di 
macchie, se la trasparenza dello 
spirito è turbata dalla passione, 
se l ’occhio dell’uomo è velato dal­
la foschia del piacere come da 
una nube di fumo che sale sù 
dal cuore in fiamma, mai potre­
mo vedere la purezza delle cose 
e dalle cose, salir oltre le stelle, 
a contemplare l ’Atto Puro. Per 
questo ha detto il Signore: Beati i 
mondi di cuore, perchè vedranno 
Dio; per questo a ciascun di noi 
va rivolta l ’esortazione di Tom­
maso a Giovanni da Piperno, suo 
caro fratello nel Cristo : <c Custo­
disci la purità di coscienza ».

Se il distacco dalle creature, 
nella purezza, è condizione per 
riavvicinarle nella loro perfezio­
ne, il distacco da sè stessi, nel­
l ’umiltà, è condizione per con­
templare la verità. « Mentre i fi­
losofi, dice Pio XI, si propongo­
no spesso a mèta la propria fa­
ma, Tommaso invece si studiò 
nell’insegnare la sue dottrine, di 
oscurare sè stesso, appunto per­
chè splendesse di per sè la luce 
della verità divina ». La filosofìa 
del dottore d’Aquino è metafisica 
dell’essere, l ’anima del suo siste­
ma è la realtà che domina e si 
impone, perchè 1’« io »  pensante 
si nasconde, per manifestarsi poi 
solo, dentro la luce della realtà da 
cui è dominato. Per questo, il si­
stema tomistico è impersonale, 
non ha nulla di volontario puro, 
ma è imperniato nelle esigenze 
delle realtà, a cui lo spirito è sot­
tomesso e nulla chiede se non di 
esser servo in soggezione e umiltà.

Umiltà
La filosofia moderna, che è me­

tafisica del pensiero ed ha per 
centro l ’egoismo dell’« io », atti­
vità pensante e creante, ha po­
sto davanti alla realtà il sogget­
to con le sue orgogliose eredità 
che gettarono sul reale, un’onda 
di pessimismo, di agnosticismo, 
di anarchia senza luce e senza 
conforto...

(( Non ricordo di aver mai accol­
lo volontariamente un pensie­
ro di vanagloria », diceva inge­
nuamente Fra Tommaso : fosse­
ro così tutti i nostri ricordi : al­
lora il piccolo « io » non s’oppor­
rà alla luce, ma sarà trasparente : 
si offrirà alle ispirazioni, dice Pa­
scal, anche attraverso le umilia­
zioni. Allora nessun ostacolo v ’è 
perchè regni la sapienza, il con-

tatto cioè spirituale, sintesi di 
contemplazione e di azione, con 
l ’Ultima Causa e con l ’Eterna Lu­
ce che ha sparsi d ’attorno a sè, 
gli effetti e i raggi suoi, i quali 
si rinfrangono nell’umile conca 
trasparente del nostro spirito.

“ Tutto Io studio è 
studio dell’Eternità,,

Allora, nella realtà, è rivelata 
la strada per salire oltre il fir­
mamento e ridiscendere: e la ve­
rità, dispersa nelle cose, è messa 
in comunione con ila Verità Una : 
e in noi, v ’è luce di manifesta­
zione, anello di ascesa dalle crea­
ture a Dio, e di discesa da Dio 
alle creature. Ma quando da Dio 
si discende, Colui che parla nel 
microfono umano è il Suo Spiri­
to basta intenderlo, basta non in­
terrompere la comunicazione: in 
continua preghiera. Questa, è 
l ’una e l ’altra sapienza che Pio 
XI trova in Tommaso e con sue 
parole definisce : « per quella ac­
quisita mediante lo studio uma­
no si ha il retto giudizio delle co­
se divine... Ma ve n ’è un’altra 
che discende dall’alto e che giu­
dica delle cose divine per una 
tal quale connaturalità ad esse. E 
questa è dono dello Spirito San­
to... » (2). Così Tommaso intende 
le parole di S. Paolo : Colui che 
aderisce a Dio è con Lui un so­
lo Spirito; per questa luce di sa­

pienza, che è la scienza dei San­
ti: «ogn i verità, da chiunque 
pronunciata, viene dallo Spirito 
Santo ».

Mirabile unità di metodo, mi­
rabile sintesi di pensiero e di 
amore, di contemplazione e di 
azione, in santità ! Pio XI rivede 
Tommaso aggrappato al Taberna­
colo gli occhi suoi e il suo spirito 
rivolti al Crocifìsso, l ’anima in­
tenta a parlar di Dio e con Dio : 
sempre.

Ecco: la scienza, partita dal­
l ’amore verso Dio, che è la san­
tità, ritorna ancora all’amore di 
Dio, che è la santità. Come l ’In­
carnazione del Verbo, Eterna Ve­
rità, nell’umanità s’inizia per 
amore e termina nell’eccesso del­
l ’amore che è l ’Eucaristia. Così 
benché solo in un’analogia lon­
tana, l ’incarnazione della Verità 
di Dio nell’uomo, iniziata nel­
l ’amore a Dio, termina nell’im­
menso amore di unione che è 
l ’estasi della contemplazione...

Ma questa sapienza è dono di 
Dio: bisogna cercaria per le no­
stre anime per i nostri studi : per­
ciò, ancora, a ciascuno di noi è 
diretto quel che Tomaso scriveva 
al discepolo: « Mai non devi ces­
sare dall’orazione ». Perchè « tut­
to lo studio è studio dell’Eter­
nità » (3).

G razio so  C erioni

(1) Comm. in S. Matteo c. V.
(2) IT - II - q. 45. a 1. ad 2 c.

a 2, c.
(3) Da La Vie Intellectuelle di 

Sertillanges, p. 34 (parole di Van 
Helmont).

I GRUPPI DI STUDIO NELLE ASSOCIAZIONI

R E S O C O N T I  D E L L E  R I U N I O N I
CATANIA

Associazione femminile 
GRUPPO DI SCIENZE

Prima seduta - 23 gennaio

Tema : « Le scienze fisiche e chi­
miche attraverso i tempi. 

Docente, Prof. Salvemini 
Assistente, Rev.do Prof. F. Pennisi 
Relatrice, Maria Arena 
Presenti, 10.

Relazione. - Una breve scorsa 
delle varie scuole greche; la re­
latrice fa osservare come non si 
è mai fatta una netta distinzio­
ne tra scienza e filosofia, non 
solo nelle varie civiltà egiziane, 
greche, ecc., ma anche nel Me­
dio-Evo. Una breve scorsa al si­
stema ilomorfico, e si passa poi al 
periodo della rinascenza; la re­
lazione termina coll’accennare i 
nuovi orientamenti delle scien­
ze con l ’introduzione della fisico­
matematica e della fisico-chimica.

Discussione. - Poco animata, 
P. Pennisi riassume ed integra 
ciò che riguarda la teoria aristo- 
telico-tomista; il Prof. Salvemini 
aggiunge qualche rilievo di carat­
tere generale; Lina Vagliasindi 
fa notare come le prime due re­
lazioni del gruppo di studio vo­
gliono essere solo introduttive e 
quindi non presentano imme 
diato interesse alla discussione.

L’assistenza agli studenti orientali in Europa
Nella riunione del recente Con­

gresso di « Pax Romana » dedi­
cata al problema missionario, 
S. E. Mons. Salotti; Segretario di 
« Propaganda Fide », trattò il te­
ma «G li universitari e le Mis­
sioni ». Dopo aver segnalato il 
numero imponente di studenti 
pagani dell’Asia e dell’Africa che 
vengono in Europa per compier­
vi gli studi superiori e dopo aver 
posto in rilievo gli immensi peri­
coli di ordine n.orale e sociale 
di cui essi sono facile preda, l ’il­
lustre Oratore ha tracciate le li­
nee dell’azione che gli universi­
tari cattolici devono svolgere a 
favore dei loro fratelli pagani, e 
li ha invitati a farsi missionari 
in patria. Il metodo da seguire 
è quello già usato, con i risul­
tati a tutti noti, da San Giovan­
ni Bosco : « prima fraternizzare 
e famigliarizzarsi cogli studenti 
pagani, guadagnarsi il loro affet­
to, la loro confidenza, e poi con­
quistarli alla verità e a Dio ».

Questo è anche il metodo già 
praticato in Francia e nel Bel­
gio, per l ’assistenza agli studenti 
orientali, specialmente cinesi. 
Una relazione sull’opera svolta 
in questo campo è stata fatta lo 
scorso anno dal Sacerdote Léon 
Gosset, elemosiniere generale de­
gli studenti cinesi ne! Belgio.

Questi, dopo aver accennato al­
la diminuzione del numero degli 
studenti orientali che vengono 
in Europa, afferma che essi non 
vengono già perchè attratti dalla 
nostra civiltà cristiana: la loro ci­
viltà possiede un alto grado di 
spiritualità, che appaga comple­
tamente ogni loro aspirazione. Es­
si vengono presso di noi attratti 
unicamente dal nostro progres­
so materiale e per uno scopo

utilitario, quello di compiere i 
loro studi in un numero di anni 
contato. Inoltre gli studenti 
orientali sono determinati dal lo­
ro spirito nazionalistico a cerca­
re in Europa quella cultura te­
cnica che giova a toglierli dalla 
condizione di inferiorità in cui si 
trovano. Essi sono consapevoli 
del male che la dominazione stra­
niera ha arrecato ai loro Paesi e 
la loro mentalità è formata su 
questa convinzione.

Che cosa possiamo fare per gli 
studenti orientali che vengono in 
Europa ?

Innanzi tutto occorre compren­
dere bene la psicologia degli stu­
denti orientali : al loro naziona­
lismo spinto noi non possiamo 
contrappore il nostro nazionali­
smo, ma cattolicismo reale. In 
secondo luogo, dato che essi non 
vengono in Europa per il no­
stro cattolicisino, occorre cercare 
i vari punti di contatto su ter­
reni puramente profani : corsi di 
lingue, ripetizione di corsi uni­
versitari, ospitalità, ecc .Occorre 
cioè creare un ambiente nel qua­
le essi si trovino a loro agio. Per 
poter giungere a questo è neces­
sario da una parte mostrare dì 
interessarci ad essi, non limitan­
doci alle sole parole, che gli 
orientali disprezzano, ma dando 
loro delle prove di fatto del no­
stro affetto e della nostra stima; 
dall’altra creare un ambiente in 
cui i contatti siano continui. Gli 
studenti debbono incontrarsi con 
noi fin dal loro arrivo in Europa: 
a Marsiglia è stata organizzata 
una Casa di ospitalità per gli 
studenti cinesi, i quali, vi rice­
vono lezioni di francese, di ma­
tematica, ecc. In questa maniera 
si crea l ’ambiente indispensabi-

le per ottenere quella familiari­
tà alla quale si mira. A Gemme- 
nich era stato istituito anche un 
collegio preuniversitario, ma lo 
si è dovuto chiudere, per la di­
minuita affluenza di studenti ci­
nesi in Europa. In mancanza di 
collegi di questo tipo, ottima cò­
sa è indirizzare gli studenti ai 
grandi collegi cattolici, i quali 
sono i migliori strumenti di av­
vicinamento. Il 98 % delle con­
versioni si è verificato tra gli stu­
denti che soggiornano in questi 
collegi. Il « foyer », o luogo di ri­
trovo, non ha l ’efficacia dei col­
legio. Potrà servire per destare la 
simpatia, ma non l ’attaccamento 
completo che crea quello. Il 
« foyer » può servire come mezzo 
di assistenza per i neo converti­
ti, i quali costituiranno pure il 
« trait d ’unión »  tra i loro com­
patrioti pagani e il sacerdote; la 
loro opera si esplicherà sopra­
tutto nella direzione dei servizi 
del « foyer »  : ospitalità agli stu­
denti di passaggio, organizzazio­
ne di vacanze, biblioteca, collo­
camento dei nuovi arrivati, ecc.

Don Léon Gosset, concludendo, 
afferma che i risultati di questa 
opera di apostolato potranno es­
sere constatati soltanto fra un se­
colo; la mancanza di intellet­
tuali cattolici in terra di missio­
ne è ancora troppo grande : occor­
rono centinaia di intellettuali 
cattolici per creare una nuova ci­
viltà in quei Paesi. La materia 
prima per la formazione di que­
sti intellettuali è a nostra dispo­
sizione, offrendoci la migliore 
occasione per portare il nostro 
contributo alla dilatazione del Re­
gno di Cristo.

S a lv a t o r e  M a tr i ca r d i

IL  Seduta - 7 Febbraio

Tema: « Introduzione delle scien­
ze medie e loro incremento ». 

Docente, Prof. Salvemini 
Relatrice, L ina Vagliasindi 
Presenti, 10.

Relazione. - La relatrice rias­
sume quanto è stato precedente- 
mente detto, passa ad una bre­
ve rassegna dèlie vicende stori­
che della fisico-matematica e del­
la fisico-chimica; si sofferma ad 
esaminare lo stato attuale delle 
scienze facendo notare partico­
larmente gli interrogativi che esi­
stono nei moderni problemi.

Quale il vero comportamento 
dei protoni dei fotoni degli elet­
troni P È il numero degli elet­
troni e dei protoni che deter­
mina i diversi elementi P qua­
litativamente in chq differisco­
no ? Quali influenze apportiamo 
nell’osservare il fenomeno?

La relatrice dice che attual­
mente si deve rinunziare a ri­
spondere a queste domande in 
modo esauriente e che questi 
interrogativi costituiscono gran 
parte dell’attuale crisi scientifica.

Discussione. - Molto animata. 
Lella Platania trova che le os 
servazioni fatte sono troppo ca­
tegoriche e che forse a qualcu­
no di questi interrogativi si può 
rispondere; Teresa Girgenti ed 
Agatina Gangi sono d ’accordo in­
vece con la relatrice, il Prof. 
Salvemini fa notare che è ne­
cessario aver più fiducia in una 
risoluzione di queste questioni.

III. Seduta - 21 Febbraio

Tema : « Classificazione delle
scienze ».

Docente, Prof. Salvemini 

Assistente, Rev.do Prof. F. Pennisi 

Relatrice, Agatina Gangi 
Presenti, 11,

Relazione. - La Relatrice espo 
ne molto chiaramente come una 
classificazione delle scienze non 
è fatta mai nei soliti corsi uni­
versitari, ma è usata nello stu­
dio della filosofia scolastica; pas­
sa a parlare dei gradi di astra­
zione e del quadro delle scienze 
illustrando quello che ci vien 
dato dal Maritain nel suo lavo­
ro « Les dégrès du savoir ».

Discussione. - Animatissima. 
P. Pennisi fa notare come è im­
possibile una netta e precisa di­
stinzione fra i tre gradi di astra­
zione, ma che tra questi tre prin­
cipali gradi ne esistono molti 
altri ad es. quelli delle scienze 
medie; trova inoltre un po’ sche­
matica la classificazione del Ma­
ritain e si augura che presto ven­
ga studiato il problema del gra­
do di astrazione geometrico. Il 
Prof. Salvemini osserva che la fi­
sico-matematica siccome tende 
come scopo ultimo alla fisica, è 
una scienza più fisica che ma­
tematica. Lina Vagliasindi insi­
ste sul concetto che il Maritain 
ha della fisico-matematica. Lel­
la Platania condivide quest’ul­
tima idea.

Si conclude approvando ciò che 
P. Pennisi ha detto.

IV. Seduta - 1A marzo

Tema : « Come si conosce nelle 
scienze sperimentali ».

Docente, Prof. Salvemini 
Assistente, Rev.do Prof. F. Pennisi 
Relatrice, Lella Platania 
Presenti, 10.

Relazione. - Dopo aver riassun­
to la relazione precedente si pas­
sa a parlare della conoscenza e 
dell’enfe di ragione, della di­
stinzione tra ente reale ed ente 
di ragione nella fisico-matemati­
ca e come in questa scienza si 
affronta il problema della cono­
scenza. In particolare parlando 
della fisico-matematica la Rela­
trice fa vedere la spiccata ten­
denza di questa scienza a resti­
tuirsi alla filosofia della natu­
ra, preoccupazione non sentita 
egualmente dalla fisica classica.

Discussione. - P. Pennisi cor­
regge alcuni termini filosofici 
sulla conoscenza non ben posti 
in chiaro nella relazione; si pas­
sa a discutere sul metodo delle 
scienze ed il Prof. Salvemini e 
Lina Vagliasindi osservano come 
non è possibile, fissare per le 
scienze un metodo tutto indutti­
vo o tutto deduttivo; si viene 
alle seguenti conclusioni:

1) Non esiste un metodo pu­
ramente deduttivo o induttivo 
ma un metodo che risente conti­
nuamente le influenze di en­
trambi.

2) Le leggi esistono oggettiva­
mente; formalmente però esse di­
ventano soggettive.

GRUPPO DI LETTERE
I. Seduta - 7 Febbraio

Tema : « Cenni storici sul ro­
manzo ».

Assistente, Sac. Prof. Schilirò 

Relatrice, Francesca Fazio 

Presenti, 8.

Relazione. - La Relatrice, dopo 
avere spiegato l ’etimologia del 
nome, passa brevemente in ras­
segna i vari tipi di romanzi, a 
cominciare da quelli derivati dai 
cicli cavallereschi a quello che 
può chiamarsi il primo tentativo 
di romanzo psicologico: ila «Fiam- ’ 
metta» del Boccaccio. Nota quin­
di come nel ’400 e ’500, più che 
il romanzo, sia stata in voga la 
novella, sulle orme del Decame- 
rone, e come troppo scarsa im­
portanza artistica abbia in gene­
re la produzione narrativa nei 
suddetti secoli. Indi segnala gli 
inizi del romanzo storico nel ’600 
e del romanzo d ’avventura e fi­
losofico nel ’700, notando, sia 
pur di volo, la parte che vi eb­
bero gli autori stranieri. Si fer­
ma poi un poco su «Le ultime 
lettere di Iacopo Ortis », rilevan­
do come, a parte l ’enfasi ora­
toria dei motivi, l ’opera del Fo­
scolo, pur derivando da quella 
del Goète, possa dirsi originale 
e iniziatrice di una nuova fase 
nel romanzo italiano per il con­
temperamento, se non fusione, 
dell’elemento storico e dell’ana­
lisi psicologica. Viene a parlare 
infine dell romanzo storico, trat­
tenendosi alquanto sull’opera del 
Manzoni, e chiude con un ac­
cenno alle correnti letterarie dei- 

ultimo ’800 e agli scrittori con­
temporanei.

(Il resoconto delle sedute te­
nute successivamente nell’Asso­
ciazione sarà dato nel prossimo 
numero).

Dai secondo numero di marzo 
del quindicinale cattolico brasi­
liano « O Legionario »  appren­
diamo che tutto il Brasile si pre­
parava a festeggiare colla massi­
ma solennità il 19 del mese scor­
so, giorno in cui cadeva i! quar­
to centenario della nascita del 
Ven. P. José de Anchieta S. J., 
l ’Apostolo e il Taumaturgo del 
Brasile, che fu il fondatore della 
città di S. Paolo, sorta, appunto, 
intorno alla prima scuola da lui 
istituita nella regione del Pira- 
tininga.

La celebrazione assume carat­
tere nazionale e il Governo Prov­
visorio, su istanza della: Fede­
razione delle Congregazioni Ma­
riane del Brasile, forte di ben 
seimila giovani, ch’è la promo­
trice e l ’anima dèlie manifesta­
zioni, l ’ha proclamata solenni­
tà civile decretando per quel gior­
no la sospensione del lavoro in 
tutto lo Stato.

E la decisione non stupisce af­
fatto quando si pensi che proprio 
al Padre d ’Anchieta e ai suoi Con­
fratelli della Compagnia di Ge­

sù inviati dal Portogallo in quel­
le regioni, alla loro opera deve 
il Brasile la sua civiltà, in gran 
parte il suo benessere, e so­
pratutto la sua unità territo­
riale. La quale ultima, come 
si esprimeva Jean Duriau in 
un articolo apparso recentemen­
te sulla « Vie intellectuelle », 
costituisce un vero miracolo, 
dato che il territorio che si 
estende dalla Guaiana dèli’Amaz­
zoni sino alle Missioni del Paranà 
misura ben 8.511.189 km. Ch’è 
quanto dire una estensione pari 
a quella dell’intera Europa, tol­
ta la Russia.

Solo l ’unità di religione (gli 
acattolici, secondo i dati del cen­
simento eseguito nel ’29, rappre­
sentano appena l ’uno per cento 
della popolazione) e di una reli­
gione profondamente sentita po­
teva fondere e tener unite in na­
zione le popolazioni di discen­
denze assai varie, disperse su di 
un tale paese e far trionfare l ’u­
nità nazionale di ogni tenden­
za separatista, pur qua e là ma­
nifestazioni nella Confederazione,

e anche delle gravi dissenzioni 
politiche, sorte tra gli abitanti 
negli ultimi tempi in seguito a 
infiltrazioni di teoriche sociali 
straniere e sfociate persino in au­
tentiche sanguinose rivoluzioni 
come quelle del ’30 e del ’33.

Alla Compagnia di Gesù spet­
ta, abbiamo detto, il merito spe­
cifico di aver tenuto insieme l ’im­
menso territorio. Merito ch’è ri­
conosciuto all’unanimità dagli 
storici brasiliani primo fra tutti 
Joaquim Nabuco 11 quale così 
scrive al riguardo : « È del tutto 
dubbio che potesse esistere ora là 
unità brasiliana, senza la unità 
della Compagnia di Gesù : con 
ogni probabilità non si avrebbe 
il Brasile se mentre viveva il Lo- 
iola, il Portogallo non ne avesse 
fatto una provincia della Com­
pagnia ».

La celebrazione del quarto cen­
tenario della nascita del Gesui­
ta fondatore di S. Paulo, ha mo­
tivi dunque anche patriottici. Ciò 
nondimeno il carattere religioso 
della festa non viene cancellato 
e l ’una|nime partecipazione ad 
essa di tutto l ’intero Paese di-
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mostra quanto sia vivo ancor og 
gi il sentimento religioso, e dà la 
certezza che, contro ogni voce, 
nessun pericolo corre l ’unità di 
quella Nazione.

Paese che vai, usanza che tro­
vi. Come norma in genere mica 
male.

Vi sono però certe usanze che 
se dovessi per forza adottarle, 
preferirei starmene a casa : quel­
la, ad esempio, di far da cena 
con una frittura di lombrichi, 
o l ’altra, che pure esiste, di la­
sciar che il prossimo ogni mat­
tina mi spiaccicasse affettuosa­
mente il suo naso contro al mio 
per non esser tanto scortese da 
rifiutargli il buon giorno.

Altre invece ti può accader 
d’incontrarne per le quali sare­
sti anche tagliato; ma non puoi 
farle tue chè al tuo paese non 
andrebbero.

E questo in tutti i campi; per­
sino — guarda un po’ ! — in 
quello dell’Azione Cattolica. 
Proprio. Chi di noi avrebbe 
mai pensato, prima che i nostri 
amici peruviani ce lo fossero ve­
nuti a dire (fu in piena assem­
blea, durante la settimana di 
studio, vi ricordate P) che sca­
raventare un pugno in un oc­
chio al professore, sia pure in 
difesa della religione, potesse es­
sere per uno studente di liceo 
preclara opera di apostolato ? 
Desiderato forse sì, e più di una 
volta, anche per altre ragioni, 
ma saputo no certamente.

Tutto perchè non si pensava 
all’ardenza della tempra spagno­
la: quello che per noi è calor 
bianco per loro è semplice zero 
fisiologico !

Una chiara riprova di questa 
verità l ’ho avuta adesso leggen­
do il proclama contro la porno 
grafìa, in difesa della moralità 
« pura, santa, patriottica » che 
pubblica un settimanale catto­
lico barcellonese.

Non sono pugni — è un fatto ! 
— ma quasi; è, per lo meno,

tutto un rullar di temburo dal 
principio alla fine. E che tam­
buro! Sentite. « Pornografia: 
Via fora! via fora en nom de 
Déu; via fora en nom de la Pa­
tria; via fora en nom de la di- 
gnitat de ciutadans »  che prefe­
riscono la morte al vergognoso 
titolo di «  Poble prostitult ». 
« Demostreu, companys... che la 
Catalogna ha un’anima non an­
cora precipitata nel " l ’eixarquia 
voluptuosa de V animali tat ! ” . 
Via fora! ! ! ! ». E via di seguito 
sullo stesso tono.

Da noi, con nostro rimorso
magari, ci farebbe sorridere....
Ma è forse per la lingua, che 
non ci è familiare !

Tuttavia, scherzi a parte, è un 
fatto che se anche noi intensi­
ficassimo — in modo, possibil­
mente, più consono al nostro 
temperamento, che non è poi di 
Eschimesi — la propaganda con­
tro il libro cattivo, potremmo 
fare del grandissimo bene. E ce 
ne sarebbe bisogno.

Vicino a dove sto io, per dire 
un caso, ci sta tutto il santo 
giorno (e come strilla !) un ri­

venditore di libri vecchi che, per 
i prezzi bassi che fa, riesce a 
esitare costantemente notevoli 
quantità della sua merce anche 
tra il popolo. Ebbene — l ’ho visto 
io una volta che mi sono avvi­
cinato, sperando in un buon af­
fare — su un migliaio di opere 
che porta a spasso sul suo mal 
connesso! carretto, novecentono- 
vantanove almeno, sono del no­
stro pornografo Guido da Verona.

Vi assicuro che ho pensato e 
penso ancor oggi con grande 
rimpianto alla distanza che ci 
separa dal nostro amico peru­
viano.

Ma che non vi sia proprio un 
modo di rimediarci ?

E se lo chiamassimo P Lui, an­
che se di liceo, è bene in grado 
di viaggiar solo. E, apostolico co- 
in ’è, accetterebbe volentieri di 
andargli a fare una sua visita...

Ma a chi poi P Al rivenduglio 
o a Guido da Verona P Io perso­
nalmente, voterei per il duplicato.

Sarebbero due discreti piccioni 
con una magnifica fava. Ah, che 
saporosissima e indicatissima 
fava! ***
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LE NUOVE OPERE
di Don Lorenzo Perosi

« Perosi dirige con pose misti­
che e abbandoni isterici » scri­
veva G. Bressan in Rivista Mu­
sicale Italiana.

E Romain Rolland, invece, ri­
spettoso verso l ’illustre Maestro, 
in Revue de Paris : « quand il 
conduit l ’orchestre ses gestes evo- 
quent le souvenir des moines in- 
génus d’Angelico ».

Nessun abbandono isterico, nè 
alcuna posa mistica nel gesto del 
Maestro, che la Domenica di Pa­
squa in S. Pietro ha diretto due 
sue nuove composizioni con bril­
lante animazione e con gesto 
energico e sicuro.

La Missa Redemptionis e il Te 
Deurn ideati e composti per la 
solenne funzione di Canonizza­
zione di Don Bosco, e per la 
chiusura deill’Anno Santo, appar­
vero opere d ’arte che ripetono a 
Perosi giovinezza spirituale e 
musicale. Prodigio di una fan­
tasia non stanca, non inaridita, 
malgrado il lungo silenzio. Sotto 
l ’impulso di una sensibilità com­
mossa e sincera, Perosi ha scrit­
to le due nuove composizioni sa­
cre ispirandosi alla sua originale 
genialità melodica. Il Te Deum 
di vivace spiccato rilievo, dove 
la ormai celebre melodia pero- 
siana si intreccia ai motivi se­
veri del gregoriano in una mae­
stosa trama polifonica, splendida, 
di meravigliosa chiarezza.

La Missa Redemptionis dove te­
mi di potente bellezza, dall’ar­
cata grandiosa, si muovono ar­
ditamente nelle voci, ispirati e 
sapienti nello stile.

« Il me semble entendre dans 
l ’air la lointaine chanson des en- 
farits grecs d ’autrefois : Elle est 
arrivée l ’hirondelle, amenant les 
belies saisons... ».

Perosi ritorna a dirigere sue 
nuove composizioni, lui che di­
cevamo ammalato, rinchiuso nel­
la sua piccola stanza in Via Fosse 
del Castello, a studiare vegeta­
rismo e lingua russa. Ha lascia­
to per un momento la Casa dei 
Fratelli della Misericordia, umi­
le e appartata fra le ombre della 
solenne mole Adriana. La bassa 
casetta dei Fratelli, a due piani, 
è chiusa fra gli spessi e vecchi 
muraglioni frangiati da merli 
che l ’edera riveste di un verde 
perenne. Qualche grido di sol­
dati dalla fortezza, qualche volo 
di colombi con un sommesso tu­
bare, arriva come da lontano in 
quest’asilo TU pace senza distur­
bare la solitudine del Maestro.

Perosi per il lungo silenzio, 
non pare fioco, ma ritorna al po­
dio a dirigere con gesto giovanile 
pieno di energia e di slancio la 
sua musica « calme jusque dans 
les passions, sereine dans la tris­
tesse, naive dans la Science ».

E ritorna con la stessa prodi­
giosa attività e rapidità degli an­
ni felici della sua giovinezza, 
quando in meno che diciotto me­
si scriveva i quattro più belli 
Oratorii, ritorna con quella pro­
digiosa rapidità che è una ca­
ratteristica del suo ingegno e del­
la sua figura di artista, e non 
influisce in modo negativo sulla 
consistenza e sulla durata nel 
tempo della sua opera.

Il segreto incantevole della mu­
sica di Perosi, consiste nel fatto 
che essa parla al cuore degli udi­
tori commossi più che alla im­
maginazione del credente.

La sua musica si attacca alla 
espressione del sentimento reli­
gioso, alla liturgia, e con l ’arti­
glio dell suo genio, la strappa alla 
aridità scolastica per animarla di 
note che ora vibrano di umana 
passione, ora brillano di un in­
genuo candore lirico, mite e sem­
plice come la sua anima affet­
tuosa.

Il vero musicista in Perosi è il 
sacerdote. La sua vera vita d ’ar­
tista splende quando la liturgia 
si traduce in canto, nel canto 
di un musicista moderno. Il Pe­
rosi come musicista ha una sola 
ragione di essere, scrive Guido 
Pannain in Rivista Musicale Ita­
liana, quella del sacerdote di 
Cristo. Il sacerdote che educa, di­
sciplina e plasma a suo modo il 
musicista vivente del suo tempo. 
Ardimento di un rinnovato spi­
rito Filippino che l ’invade e lo 
sottrae alle sciatterie della piazza 
e lo trae seco tra le divine sug­
gestioni delle adunate oratoriane. 
Ars severa, gaudium magnurn !

liv e  in Perosi l ’artista quando 
all Perosi musicista e uomo, non

in conflitto ma tutt’uno con il 
Perosi ministro della Chiesa di 
Cristo, riesce di modellare il ca­
denzare liturgico con le linee 
marcate del cromatismo mo­
derno.

In Perosi il senso della litur­
gia è innato, come il suo spirito 
di sacerdote. La sua lirica è una 
letizia mistica trionfante che si 
interrompe con frequenza cosi da 
(’are il senso di un volo tron­
cato.

« Je ne sais quel sentiment 
élègiaque qui lui est propre, 
quel don de pure poésie, me 
frappent dans la musique de Pe­
rosi ». R. Rolland.

La sua musica aspira a l ’aura 
incensata del Gregoriano le note 
migliori mentre è traversata nel 
candore diatonico delle sue gem­
me quasi da ardore di carne vi­
va. Il gregoriano vi incide i suoi 
segni musicali, non il Gregoria­
no intellettualizzato, ma il gre­
goriano essenziale alla genuinità 
liturgica, non il gregoriano stile 
ma il gregoriano sentimento.

La voce di Perosi è quella che 
canta nel fervore del sacerdote, è 
una voce di religione, di umile 
sentimento, di un grande cuore 
di giusto e di credente. E dire 
che qualcuno osava scrivere che 
la musica di Perosi « recava un 
fiero colpo alla causa dell’arte 
sacra ! ».

« Si rileva lo strano e doloroso 
fatto che per l ’opera artistica di 
un prete proclamato per il re­
stauratore dell’arte cristiana cat­
tolica, nei giorni in cui la Chiesa 
commemora con maggiore solen­
nità di riti e con maggiore de­
vozione la Passione di Cristo, la 
folla distratta dalle funzioni li­
turgiche più sublimi, venga 
chiamata in luoghi mondani ad 
assistere a dei pretesi Concerti 
Sacri. E’ già troppo evidente che 
la riforma perosiana ha concul­
cati i diritti più sacri della li­
turgia e del rito che la esprime. 
Non è da noi rilevare le conse­
guenze prossime e lontane di si­
mili traviamenti ».

Così scriveva G. Bressan in Ri­
vista Musicale Italiana nel 1899, 
ma sembra che i fatti non ab­
biano dato ragione alle sue af­
fermazioni nè confermati i suoi 
scrupoli, perchè anche dopo tan­
ti anni la musica di Don Loren­
zo Perosi, vive sempre ammirata 
e amata senza per nulla distrar­
re le folle dalle funzioni litur­
giche, anche le più solenni.
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LA MODERNITÀ’ 
DI DON BOSCO

Si è affermato più volte che San 
Giovanni Bosco è il Santo mo­
derno. Mi soh chiesto perchè 
competa a lui questa qualifica, 
spesso abusata — diciamolo fran­
camente — perchè attribuita a 
personaggi notevoli fin che si 
vuole, ma che non trovano ri­
spondenza nel nostro spinto.

In ogni periodo storico Iddio su­
scita figure singolari che sintetiz­
zano tutto ciò che v ’è di più alto 
nell’epoca loro, e donano alla so­
cietà e alla Chiesa in particolare 
la luce d’un nuovo fervore: ani­
me ardenti ed eroiche che adem­
piono alla loro missione, rispon­
dendo incondizionatamente al­
l ’appello del Padre. Sono i Santi 
che, a ragione, Giovanni Papini 
considera, assieme agli artisti i 
veri operai della vigna, perchè, 
valorizzando al massimo la na­
tura umana, hanno saputo ele­
varsi ad un grado altissimo di 
perfezione, meritando pienamen­
te la qualità di figli di Dio che 
Cristo accorda a tutti coloro che 
credono nel nome del Padre Suo.

Sono uomini come noi; ma han­
no avuto la forza di seguire in 
modo totalitario la loro vocazio­
ne, adempiendo talvolta ad una 
funzione storica decisiva.

Benedetto raccoglie la fiaccola 
della romanità, e coll suo « ora 
et labora »  traccia un programma 
di risurrezione agli italiani asser­
viti. Domenico sente l ’urgenza di 
diffondere la buona novella; Fran­
cesco riporta alla chiesa di Cristo 
Madonna Povertà; Tomaso e Bo­
naventura dànno la sintesi del 
pensiero cattolico; Luigi è faro 
ed esempio per i pun. di cuore 
che vedranno Dio; Ignazio il com­

battente che salva la chiesa occi­
dentale.

E in tutti c ’è una forza indomi­
ta, la Charitas Christi, che porta 
Francesco ad abbracciare il leb­
broso, Benedetto a reeludersi a 
Subiaco, D. Bosco ad affrontare 
più volte la morte per difendere 
la sua Fede; c’è in ognuno di essi 
l'anelito ad una vita che parte 
dalla terra, ma sale come la scala 
di Giacobbe al cielo, un’aspira­
zione a quel grado eroico di virtù 
che noi chiamiamo santità; e tut­
to ciò francescanamente, cioè 
col fattivo desiderio — che è su­
blime poesia — di avvicinare a 
Dio i fratelli in Cristo.

I Santi per usare una frase di 
moda, sono inquadrati nel loro 
tempo. Così è anche di S. Giovan­
ni Bosco, che ì suoi giovani con­
tinueranno a chiamare confiden­
zialmente Don Bosco, per sentir­
lo più vicino e paterno.

Si potrà pensare che la sua at­
tività che ha del prodigioso nel­
la mole e nella moltiplicità, cor- 
lisponda al ritmo veloce della vita 
moderna : esatto. Ma ciò che nella 
pur vastissima opera sua lo rende 
attuale, credo sia questo: l ’aver 
raccolto l ’appello dei giovani che 
sentono il bisogno d ’una cordia­
le, affettuosa comprensione, l ’a­
ver capito che in ognuno di loro 
c’è un’anima aperta a tutto ciò 
che c’è di più nobile ma che ne­

cessita di chi la guidi, e sappia ap­
prezzare quell’entusiasmo natura­
le e simpatico, quell’aspirazione 
all’alto che è tutta propria della 
giovinezza.

Don Bosco ha compreso che 
l ’uomo vuol sentire in Dio non 
tanto il Signore e il giudice, 
quanto il Padre; è dal cuore che 
si deve partire; ed ha insegnato 
a pregare il Padre con tutta la 
intensità e la confidenza d’un’a­
nima giovanile.

È qui la radice del suo mot­
to : « da mihi animas, coetera tol- 
ìe », ed il segreto dell’afferma­
zione così rapida ed efficace delle 
sue istituzioni.

La prima persona cui egli s’è 
dedicato, Bartolomeo Garelli, era 
un giovane — il nostro Pier Gior­
gio, attraverso D. Cojazzi, è un 
suo figliolo.

È per questo che tutta l ’Italia, 
dalle più alte autorità al piu umi­
le popolano, s’è sentita compatta 
in questi giorni intorno a questa 
figura cosi vicina al nostro spi­
rito : il Papa dei giovani, in que­
st’epoca in cui le energie giova­
nili si vogliono sempre più po­
tenziare, ha additato all’ammira­
zione del mondo il Santo, che ri­
spondendo alle necessità del no­
stro tempo, ha reso scopo della 
sua esistenza l ’elevazione spiri­
tuale della gioventù.
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nesimo è implicito; basti osser­
vare questi due ultimi : asservi­
mento dell’uomo ai più bassi 
istinti, disgregamento irrimedia­
bile della personalità umana. Il 
comunismo col mortificare la 
personalità umana in un mec­
canismo sociale senz’anima e 
senza fini morali corona il ca­
stigo.

Vincere l’avversario sul suo 
stesso terreno

In un secondo tempo il Ma- 
daule passa a chiedersi come do- 
vrebb’essere una letteratura cat­
tolica che si contrapponesse a 
queste tre tendenze. Al raziona­
lismo, dice, la letteratura non 
può opporsi direttamente perchè 
i! soprannaturale in genere gua­
sta nella letteratura moderna 
(ecco il guaio dell’imborghesi­
mento del gusto prodotto dal ro­
manzo !). Meglio . serve il Jesus- 
Christ del P. Grandmaison, o 
qualunque altro libro di apolo­
getica dommatica e storica.

Ai mistici che gridano alla 
bancarotta del cattolicismo, pure 
non rimane ai letterati che op­
porsi coi fatti: tutt’al più venire 
incontro all’esigenza buona che 
è in fondo al misticismo: senso 
della miseria umana e bisogno 
di colmarla con un ideale supe­
riore di bontà.

Agli umanisti, bisognerebbe 
dimostrare che i veri forti siamo 
noi, che il vero uomo compiuto 
e lottante con tutte le sue ener­
gie contro i nemici interni ed 
esterni è il cristiano, e la sua 
grandezza morale è ingigantita e 
iesa più tragica dalla presenza 
misteriosa di un Dio tremendo 
e misericordioso che lo attende 
per giudicarlo di là dalla vita. 
Qui l ’autore è felice di poter ad­
ditare due esempi in Mauriac e 
Claudel. Evidentemente egli è 
animato dal desiderio « di vin­
cere l ’avversario sul suo stesso 
terreno », venendo cioè incontro 
a quelle che sono le sue aspira­
zioni originariamente buone, al­
ie famose tante verità cristiane 
divenute « folies » che riempio­
no il mondo.

E ci ricorda quello che tutti 
noi oramai respiriamo nell’aria: 
tutti gli errori anticristiani e le 
loro conseguenze sembrano oggi 
giunti all’estremo sviluppo logi­
co, e non rimane che la via del 
ritorno a Cristo. Quale respon­
sabilità non ne deriva per noi 
cristiani ?

Ecco, per esempio, una delle 
più conclusive riflessioni che tale 
inchiesta ci può suggerire.

a. b.

A LLA  MOSTRA 
DI ARTE SACRA

In questa esposizione dobbiamo 
ancora rassegnarci a vedere qua­
dri e bassorilievi appesi alle pa­
reti, secondo la solita e monoto­
na disposizione che toglie la pos­
sibilità di giudicare dell’effetto 
che l ’opera d’arte produce quan­
do si trova nell’ambiente sacro 
pel quale è stata pensata.

Il trasportare l ’esposizione dal 
Palazzo di via Nazionale alla Gal­
leria d'Arte Moderna di Valle Giu­
lia dove ancora erano in corso i 
lavori per la costruzione di nuovi 
locali, ha impedito di realizzare 
su vasta scala questo proposito 
che già era nel programma del 
Comitato, e la desiderata siste­
mazione architettonica è stata ri­
dotta a minime proporzioni. Essa 
appare nel vasto salone che segue 
l ’ingresso su disegni dell’archi­
tetto Vittorio Paron che ha pure 
progettato la modernissima Cap­
pella dell’Opera Nazionale del 
Mezzogiorno — promotrice della 
mostra — dedicata alla « Mater 
Orphanorum »  e contenente una 
pala d ’altare del pittore Pietro 
Gaudenzi, la « Via Crucis », la 
« Annunciazione », la « Visitazio­
ne »  ed un S. Giovanni Evan­
gelista dello scultore Alessandro 
vetrata disegnata da Mori Alfre- 
Monteleone con una interessante 
vetrata disegnata da Mori Alfre­
do ed incisa da Vetta Aristide.

Un’altra prova efficace delle ri­
sorse dell’adattamento dell’am­
biente è data della costruzione 
eseguita dalla sezione ungherese 
dove per meglio sperimentare an­
che il valore di buone tendenze 
moderne, ogni opera e ogni og­
getto sono stati collocati come do­
vrebbero trovarsi per la loro de­
stinazione, al loro posto litur­
gico.

Meno una parte dei lavori del­

la sezione francese, che ha pure 
dato una corrispondente veste 
architettonica alle sue sale, le al­
tre opere, come abbiamo detto, 
sono sistemate alle pareti delle 
diverse sale.

Passiamo in rapida rassegna gli 
italiani.

Ai lati della Cappella dell’ope­
ra del Mezzogiorno sono le mo­
stre del W ildt e del Bistolfi. Del 
primo sono numerosi lavori quali 
la S. Lucia, il S. Francesco, Ro­
sario, S. Giovanni ecc. i disegni 
per la Creazione disposti attor­
no ad un gran busto di Pio XI. 
In questa ultima opera si ritrova­
no tutti i grandi pregi dell’arte 
del Wildt uniti a quelle eccessive 
insistenze formali e a una inter­
pretazione troppo personale che 
limitano il valore della sua pro­
duzione nel campo dell’arte sa­
cra e le negano, quasi sempre di 
sostenere un compito liturgico.

Il gruppo marmoreo « La Cro­
ce », con il busto dell Salvatore e 
il Crocifisso in bronzo, ed altre 
opere minori danno un raggio 
dell’arte già nota, del Bistolfi.

I dipinti, le sculture ed i car­
toni di alcuni dei maggiori mae­
stri italiani dell’ottocento oppor­
tunamente raccolti per dimostra­
re il continuare di una tradizio­
ne nell’arte sacra durante il se­
colo scorso, ed anche per vedere 
quali siano i rapporti fra il pros­
simo passato e il presente, sono 
nello stesso tempo un rimprove­
ro ed un conforto per gli artisti 
che hanno esposto a Valle Giulia 
ed offrono la possibilità di un 
confronto interessantissimo.

Proseguendo, troviamo in una 
sala un gruppo della Madonna col 
Bambino e, statuette di due Apo­
stoli del Canevari, la « Madre al 
Calvario » e 1’« Adorazione dei Ma­
gi » dell’Aliventi, le Marie del 
Giurgolo ed altri lavori di questi 
scultori. In un’altra sala espon­
gono Carena e di Tito, con la 
Cena di Emmaus e la Natività il 
pittore fiorentino, e quattro tele 
il veneziano dove una eccessiva 
compiacenza del pittoresco e là 
dovizia di elementi folcloristici 
hanno il sopravvento sulla signi­
ficazione religiosa.

Seguono in un unico ambiente 
pitture del Longoni che ha dato 
luminosità suggestiva alla sua 
«  Mistica Fuga »  con la fattura del 
divisionismo come don Rescal- 
li nel suo « paesaggio mistico » ; 
la « Madre Gaudiosa e Doloro­
sa » di Gemma Vercelli; la « Fu­
ga in Egitto » del Cucchiari e al­
tri lavori di questi pittori con le 
sculture di Sgandurra — « Ma­
donna col Bambino »  e di Anto­
nio Mazzetta fra cui una statua 
del Cristo incoronato di spine.

Fra i lavori di artisti di scuole 
ed indole diverse disposti in una 
stessa sala notiamo « Elemosina 
Francescana »  di Ardengo Soffici 
opera di potente espressione e di 
grande sapienza di colore; una De­
posizione di Dante Montanari do­
ve il ritmo concitato della com­
posizione e le tinte accese raffor­
zano il senso drammatico; « La 
guarigione del cieco »  e «  Noli 
me tangere » di Vittoriano Ca­
relli con paesaggi pieni di pace 
austera ed intima in cui però poco 
armonizzano figure esagerata- 
mente sintetiche ed indetermi­
nate nel disegno e nella colora­
zione; « 'Il Sogno di S. Gioacchi­
no » di Memo Vegaggini; la 
« fuga in Egitto » del Winkles 
e il « Cristo Risorto » scolpito dal 
Fabbri.

Se varchiamo la soglia della 
porta incontriamo il giovanissi­
mo Crocetti che con sculture di 
fattura sempre e troppo diversa 
si affatica di ottenere con le sue 
belle doti un equilibrio non an­
cora raggiunto e di realizzare sog­
getti sacri pei quali non è anco­
ra bene preparato.

La prima delle sale personali è 
dedicata al fiorentino Baccio Ma­
ria Bacci e contiene una tavola 
eseguita pel convènto di S. Fran­
cesco a Fiesole, un « San Vincen­
zo », i cartoni chiaroscurati degli 
affreschi della Verna e altre tele 
dove l ’artista pare trovi difficoltà 
a dare contenuto e forza spiritua­
le alla sua arte che, troppo li­
gia al naturalismo stenta ad in­
fondere il senso soprannaturale 
nell’opera a soggetto sacro.

Vanni Rossi, più di Aldo Car­
pi che espone un S. Francesco e 
due Annunciazioni ci richiama 
l ’Orlandi per l ’espressione religio­
sa dei suoi lavori. Nei suoi quattro 
chiaroscuri — due Evangelisti, il 
« Cristo Re » e una Madonna col 
Bambino — e nelle sue dieci tele, 
è forse uno dei più convincenti.

Assieme alle sculture del tenen-

Perchè le inchieste ?
La Vie Intellectuelle, rivista 

che sarebbe desiderabile diven­
tasse più familiare ai fucini, va 
pubblicando i risultati di un’in­
chiesta « sur les raisons actuelles 
de l ’incroyance ». Quanto simile 
inchiesta venga a toccare da vi­
cino quelli che sono i problemi 
quotidiani da risolvere da parte 
di cattolici che cercano di par­
tecipare ai fratelli la gioia della 
fede e della vita in Cristo, è 
tanto evidente che i miei lettori, 
se hanno un briciolo di co­
scienza fucina, dovrebbero pre­
ci pitarsi dal primo editore cat­
tolico o dalla prima biblioteca 
un po’ aggiornata a ricercare 
avidamente negli ultimi numeri 
della Vie Intellectuelle questi fa­
mosi risultati. Prevengo che non 
bisogna illudersi di trovarvi ri­
solto anche solo uno di quei pro­
blemi, nè di trovarvi infallibil­
mente profonde e originali rive­
lazioni, ma qualche utile rifles­
sione, qualche spunto per esami 
di coscienza, qualche suggeri­
mento ai nostri studi lo si ri­
cava sèmpre da queste letture.

Suscitatrici di problemi
Si sa che con qualche pagina 

di Rivista — e tanto più un’in­
chiesta ! -— non si risolve lì per 
lì praticamente niente — e nem­
meno, sia detto tra parentesi, 
con qualche gruppo di studio. 
Lo studio ha un valore puramen­
te iniziativo e metodico in que­
sti problemi spirituali, che van­
no al di là della pura e semplice 
cultura e la cui risoluzione si 
può trovare solo nella vita cri­
stianamente vissuta di ciascuno 
noi. Ma bisognerebbe appunto 
prendere il gusto di questo umi­
le lavoro quotidiano: una lettu­
ra, una conferenza, una conver­
sazione, una lezione possono es­
sere per uno spirito attento al­
trettante fonti suscitatrici di pro­
blemi a cui non aveva mai pen­
sato, di riflessioni, di nuovi in­
dirizzi ai propri studi e alla pro­
pria vita spirituale.

Accenneremo qui soltanto alle 
conclusioni che la Rivista ha 
tratto riguardo alla letteratura.

Nell a letteratura tre tendenze
Il problema — dice Y. Madaule 

— può essere posto sotto due 
punti di vista: l ’uno riguarda 
l ’efficacia della letteratura sulla 
incredulità dei contemporanei, 
1 altro esamina nella letteratura 
contemporanea le correnti agno­
stiche o anticristiane. Per il pri­
mo, conclusione negativa: una 
volta rilevato in generale che il 
grosso del pubblico legge novelle 
da giornali e romanzi a buon 
mercato, sentimentali o polizie­
schi o pornografici, una volta af­
fermato che il periodo delle let­
ture più numerose e più efficaci 
sul carattere corre fra i quindici 
e i trent’anni, cosa rimane da 
fare ? Bisognerebbe studiare i 
singoli casi individuali, ed ecco 
fi limite oltre il quale comincia 
la vita e allo studioso, che de­
ve necessariamente generalizzare

non rimane che dichiarare falli­
mento. Ed è forse giusto quel 
che dice l ’autore: « La letteratu­
ra è probabilmente meno impor­
tante per ciò ch’essa provoca che 
per ciò che rivela, sebbene ciò 
mi ricordi un pochino la storia 
della volpe e dell’uva: poiché la 
infinita varietà della vita sfugge 
alle pagine d ’una Rivista, non 
ci rimane che studiare e classi­
ficare le « tendenze ».

11 razionalismo
Le quali appaiono all’autore 

principalmente tre : il razionali­
smo sotto le sue varie forme; il 
falso misticismo; il naturalismo.

I razionalisti si riconducono al 
Taine e al Renan e hanno la spe­
cialità di considerare il cattolici­
smo come sorpassato in quanto 
esso poggia sul soprannaturale, 
a cui nessuno più crede, uso 
France e Zola — o di ammirarlo 
come meravigliosa istituzione u- 
mana, salvaguardia dell’Occiden­
te contro l ’Oriente, della borghe­
sia contro il socialismo e così via, 
uso Barrés. Si arriva poi da una 
parte all ’indifferenza marmorea 
del Romain e del Valéry — dal- 
l ’altra ai cattolici tipi Bourget, 
animati —- dice il Madaule — dal­
le migliori intenzioni; ma quan­
ta povertà di vita spirituale !

Falso misticismo
I falsi mistici sono, almeno 

inizialmente, 1 antitesi del secon­
do tipo dei razionalisti : separa­
zione ed esaltazione del cristia­
nesimo di fronte al cattolicesi­
mo, dell’Oriente misterioso e fe­
condo di vecchi e nuovi profeti, 
tipo Gandhi, di fronte all’Occi­
dente marcio, alla Chiesa im­
mersa e soffocata nei traffici tem­
porali. Qui Tolstoi e Dostojewski 
fanno scuola, traverso discepoli 
sempre più lontani da Dio e sem­
pre più sconsolati, fino ad arri­
vare col recente Voyage au bout 
de la nuil del Còline, a una tra­
gica e totale disperazione.

Vengono finalmente quelli che 
vogliono sostituire a Dio l ’uomo, 
ai valori eterni quelli temporali 
e transeunti, quelli che vogliono 
essere i soddisfatti, i contenti di 
sè, e sono invece i più atroce­
mente tormentati dalla loro in­
tima insufficienza — cioè i na­
turalisti o umanisti che dir si 
vogliano.

Naturalismo o umanesimo
Anche qui un grande maestro, 

li Nietzsche solitario ed eroico, 
fa scuola : eroico nella sua aspi­
razione a una umanità superio- 
ie, grande perchè sentì il peso 
e la tristezza del peccato origi­
nale, che per forza deve sotto­
porre a una legge esteriore lo 
sviluppo della nostra natura. Il 
culto ascetico del superuomo è 
scaduto nel Gide a una sorta di 
ossessione del sesso, nel Proust 
all’idolatria dell’arte. Mentre il 
Nietzsche seduce le anime alte, 
i suoi discepoli invece, i medio­
cri e i bassi. Il castigo dell’urna-

V ita
L itu rg ica
DOMENICA IV DOPO PASQUA

« In mansuetudine susci­
pite insitum verbum » (Jac. 
I, 21).

Sentire la Liturgia così 
vuol dire farsene un mezzo 
di vita e una capacità di 
ascesa. Perchè essa è vera­
mente una parola viva che si 
inserisce in noi a fecondare 
di Grazia e ad irrorare di le­
tizia.

Voce pubblica, solenne del­
la Chiesa di Cristo, la Litur­
gia conosce le vie per comu­
nicare ad ogni anima il fre­
mito santo delle sue gioie ce­
lestiali e il gemito pio delle 
sue compassioni delicate al 
Cristo Crocifìsso. Formata, 
com’è, di tanto canto e di 
tanto pianto che le genera­
zioni cristiane hanno eleva­
lo e sparso lungo il loro cam­
mino; essa conserva e custo­
disce una freschezza imma­
colata, che ripete a tutti l ’an­
tica Fede con sensibilità sem­
pre nuova e con luminosità 
di volta in volta più vivida.

Benedetta, dunque, ogni 
partecipazione ardente dei 
fedeli a quella che è la vita 
liturgica della Chiesa!

Ma sia per tutti, veramen­
te, un ’ ’insitum verbum” .

Sia, cioè, interiorità spiri­
tuale, in quella partecipazio­
ne sacra per la quale la L i­
turgia non è quasi un dram­
ma svolgentesi al di fuori di 
noi, e cui siamo attenti sol­
tanto per la bellezza forma­
le che lo riveste. La Litur­
gia si vive vivendo dei Sa­
cramenti che ne sono l ’es­
senza. E sopratutto la Messa, 
che della Liturgia è il centro 
attorno al quale gravita tutto 
il resto (tanto che, bene 
spesso, dicendo Liturgia, si 
vuole intendere nulla più che 
la Messa), va partecipata non 
coll’assistenza curiosa al suo 
mirabile sviluppo esteriore e 
col controllo dotto di ogni 
sua parte per ricollocarla nel 
quadro d’insieme storico, ma 
coll’unione appassionata del­
l ’anima al Sacrificio di Cri­
sto, col mangiare del Suo 
Corpo e bere del Suo San­
gue.

Troppo spesso, invece, an­
che nel nostro mondo di 
sentimenti e di idee, la L i­
turgia diviene più una posa 
di vita mistica che non una 
umile professione di Fede 
generosamente vissuta.

E che la Liturgia va ac­
colta dentro di noi ” in man­
suetudine” . Cioè in carità. 
Essa, infatti, vive di carità: 
per Gesù che vi abita real­
mente, per i fratelli che ne 
godono soavemente. E di 
ciò ammoniva Cristo: ”  Se 
mentre sei per fare la tua 
offerta all’Altare ti ricordi 
di avere qualcosa contro un 
tuo fratello, prima di fare 
l ’offerta va a riconciliarti col 
tuo fratello, poi torna all’A l­
tare” . Quante volte siamo 
stati anche noi presso all’A l­
tare, intenti a seguirne i sa­
cri riti che vi si svolgevano: 
ma abbiamo sentito giunge­
re alle anime nostre come 
un eco stanco tutto quel tu­
multo di vita che fremeva 
sulla mistica Mensa? Per­
chè? Forse perchè mancava 
la carità nel cuore.

E allora prepariamoci alla 
Divina Liturgia, sempre, co­
me al dono di Dio: ” in man­
suetudine” , così che anche 
in noi, come in Maria, ven­
ga ad abitare l ’eterna Paro­
la. Cristo Gesù.

d. C.

te Massuelli — cieco di guerra — 
e di altri artisti sono disposti i 
lavori di Ferrazzi : la «  Pietà », 
gruppo in cera, e tre cartoni per 
affreschi.

Nella vasta sala riservata a Pie­
tro Gaudenzi sono appese sedici 
tele diversissime di dimensioni e 
ancor più diverse per il contenuto 
religioso che troviamo a volte più 
sentito là dove non si tratta di 
soggetto sacro.

G. 5.



L A  P A S Q U A  U N I V E R S I T A R I A
Lettera di S. E . l’ Arciv. di Ancona

Ancona, Pasqua di Resurrezione 193U.
Carissimi Giovani,

Siete vivamente invitati a fare la Santa Pasqua in comune, 
perchè una particolare funzione, celebrata espressamente per voi, 
ve la renderà più gradita e proficua.

Che sia per voi, come per tutti i cristiani, un dovere ricevere la 
Comunione pasquale, non lo ignorale, conoscendo benissimo trat­
tarsi di un grave precetto della Chiesa; e poiché è un onore il mo­
strarsi in pubblico ossequenti al proprio dovere, voi vi procure­
rete una si nobile soddisfazione di fronte ai vostri compagni edi­
ficandovi a vicenda.

Dirò di più. : come giovani addestrati alle encomiabili emula­
zioni degli studi, dovete sentire il bisogno di gareggiare coi vostri 
coetanei anche nell’esercizio della fede e della religione, e lo farete 
disponendovi a compiere il precetto pasquale ciascuno nel miglior 
modo possibile emulando nel fervore della pietà gli uni gli altri.

Per tal modo il vostro atto religioso si risolverà in un grande 
beneficio per voi e per gli altri. La Santa Comunione, è vero, è 
già per se stessa un bene inapprezzabile, anche se ricevuta privata- 
mente e senza solennità esteriore, ma se Gesù ha promesso di esau­
dire di preferenza le preghiere fatte in comune, pensate quanto 
maggiore efficacia egli darà ad una Comunione ricevuta insieme' 
da molto giovani animati dai migliori comuni propositi.

Accorrete adunque numerosi, carissimi figliuoli, alla Sacra 
Mensa per voi particolarmente imbandita in questa circostanza, e 
siale certi che la vostra Pasqua così celebrata sarà fonte di grazie 
per le anime vostre e pegno di benedizioni pel vostro avvenire.

i|) MARIO GIARDINI, Arcivescovo

Genova
ASSOCIAZIONE MASCHILE

Dopo il convegno goliardico di 
Novi abbiamo avuto un periodo 
di serio lavoro. È continuato e 
si è chiuso la settimana scorsa 
il corso di religione tenuto da 
Don Guano, e già stiamo pen­
sando alle dispense e all’esame.

In aggiunta alle solite adu­
nanze settimanali sono entrati 
in piena attività i gruppi di stu­
dio, con due relazioni di legge e 
due di medicina, a cui altre se­
guiranno dopo la parentesi Pa­
squale.

Nei giorni 15, 16, 17 e 18 mar­
zo Monsignor G. B. Montini, nella 
Cappella dell’Università, ba predi­
cato gli Esercizi per la Pasqua 
Universitaria.

Quest’ anno l ’ affluenza degli 
studenti a questa nostra mani­
festazione è stata maggiore degli 
anni scorsi, sintomo consolante 
e incoraggiante. Il giorno di San 
Giuseppe, la Messa di chiusura 
della Pasqua Universitaria è sta­
ta per noi anche l ’inizio della 
« Giornata Fucina ». Dopo la 
Messa il socio Augusto Solari ha 
esaminato molto acutamente tut­
ti i punti salienti della nostra 
attività religiosa, muovendo una 
vivace requisitoria alle manche­
volezze che vi si riscontrano, ed 
esortando ad un lavoro più in­
tenso e serio. Seguì una tumul­
tuosa discussione su i mezzi più 
opportuni per migliorare l ’attua­
zione dei nostri propositi.

Sciolta l ’adunanza, dopo inci­
sive parole degli assistenti, un 
buon numero di soci si recò a 
Boccadasse dove fu consumata 
una lieta colazione: il pomerig­
gio, dedicato ad attività schietta­
mente goliardica, si chiuse ai 
piedi dell’altare.

Ultimamente abbiamo avuto 
l ’onore di una rapida apparizio­
ne di Righetti; egli ha assistito 
ad una lezione del corso di re­
ligione, e poi con efficace parola 
ha incoraggiato le matricole a 
venire al convegno di Brescia, al 
quale infatti parteciperemo in 
buon numero.

Noi ci facciamo vivi molto di 
rado su queste colonne, e quel­
le rare volte in stile più che te­
legrafico. Frattin può dunque 
essere contento.

E lo è, anche, ma per la bre­
vità soltanto, non per la rarità 
delle cronache le quale anzi gli 
strazia il cuore adunandovi pre­
sagi tristi di morte! La brevità 
di esse dovrebbe raggiungersi 
esclusivamente, o sopratutto al­
meno (! )  in funzione della loro 
frequenza, (n. d. r.).

Benevento
SEGRETARIATO MASCHILE

Il Sannio non intende scompa­
rire dalla carta dell’Italia fucina, 
anche se per un confluire di cir­
costanze la ripresa effettiva del­
le attività del Segretariato è tar­
data quest’anno sino a Sabato 
Santo.

L ’attestazione di questa ferma 
volontà è stata la Pasqua Univer-

sitaria celebrata per la terza vol­
ta nella nostra città.

Nelle sere di giovedì, venerdì e 
sabato in Albis Mons. Prof. Vin­
cenzo Capone ha tenuto un cor­
so di prediche in preparazione, 
parlando, con una grande com­
prensione delle esigenze dell’am­
biente, sui Sacramenti della Con­
fessione e della Comunione ad 
un uditorio che da una diecina di 
studenti la prima sera salì ad ol­
tre venti l ’ultima sera.

Domenica mattina, poi, nella 
stessa Cappella dell’Azione Catto­
lica, S. E. Mons. Adeodato Piaz­
za, nostro venerato Arcivescovo, à 
celebrata la Santa Messa e distri­
buita la Comunione Pasquale ad 
oltre quaranta studenti e laurea­
ti, di cui tre quarti non fucini.

Egli à rivolto loro la sua bella 
parola, tutta soffusa di poesia eu­
caristica, prendendo lo spunto dal 
Vangelo del giorno.

Si è fermato a spiegare il pro­
fondo significato delle parole del 
Signore: Desiderio desideravi hoc 
Pascha manducare vobiscum e 
ha detto che la Pasqua della Nuo­
va Legge è una realtà, non è più 
un simbolo, come è una realtà là 
Comunione che si riceve oggi.

Infine, si è trattenuto sulle pa­
role di San Tomaso : « Signore 
mio e Dio mio ».

A conclusione della mistica fun­
zione benissimo riuscita si è te­
nuto un ricevimento agli inter­
venuti tutti nella sede del Segre­
tariato « Contardo Ferrini », che, 
per essere in istile veramente fu­
cino, à annessi una cappella ed 
un... refettorio.

Per suggellare con nuove ope­
re il lieto esito della nostra Pa­
squa, mentre porgiamo da queste 
colonne un ringraziamento frater­
namente affettuoso ad Ezio Saniz 
ed agli amici della Gioventù Cat­
tolica per la valida collaborazio­
ne prestataci nell’organizzazione 
di essa, diamo ai compagni fu­
cini dell’Italia Meridionale l ’arri­
vederci al Convegno prossimo di 
Caserta.

Parma
ASSOCIAZIONE MASCHILE

Anche le Associazioni Univer­
sitarie di Parma hanno solenne­
mente celebrato la Pasqua Univer­
sitaria.

Obbedienti all’invito venutoci 
da Roma avevamo pregato S. E. 
il Vescovo perchè si degnasse det­
tare una lettera (già pubblicata su 
Azione Fucina) esortando i nostri 
compagni, i professori, i laureati 
a soddisfare il precetto pasquale. 
Essa fu spedita e tutti i 700 stu­
denti, per merito anche delle fuci­
ne che in tale lavoro ci aiutaro­
no con grande entusiasmo.

La Preparazione della Pasqua fu 
tenuta nella Chiesa di S. Vitale 
gentilmente concessa dal nostro 
assistente M. R. Prof. Don Orsi 
nei giorni 14, 15, 16, 17 marzo per 
concludersi poi il giorno 18 con 
la Comunione di tutti gli studen­
ti. Era stato invitato Mons. Man­
zini Vicario generale della dioce­
si di Verona come conferenziere: 
non era chi non conoscesse per 
lo meno di fama l ’Oratore ma per 
molti che non l ’avevano ancora

sentito parlare e che poterono se­
guirlo attraverso i suoi mirabili 
discorsi, fu una vera rivelazione.

Oltre gli studenti intervenne­
ro numerosi i professori, i lau­
reati e i professionisti.

La preparazione si svolse) in 
due tempi durante la giornata: 
alla sera alle 21 davanti a un 
pubblico numerosissimo che, 
dopo aver ascoltato la dotta e 
persuasiva parola dell’oratore, ri­
ceveva la Benedizione del Santis­
simo; alla mattina alle ore 7 da­
vanti a un uditorio più ristretto, 
ma raccolto, che ascoltava quin­
di devotamente la Santa Messa.

Il giorno 18 ci accostammo alla 
Mensa Eucaristica a pregare il Si­
gnore perchè voglia mantenere 
viva la fede nei nostri cuori e 
accrescere la fiamma in quelli dei 
nostri fratelli che ancora ci stan­
no lontani.

Recanati
SEGRETARIATO “ MEMI VIAN„
Anche nel giovane Segretariato 

recanatese, si è svolta la Pasqua 
Universitaria.

Nella Chiesa di S. Maria sopra 
Mercanti, il M. R. P. Rinaldi, 
S. J., ha tenuto nei giorni 5, 6, 
7 c. m., tre dotte conferenze di 
preparazione, svolgendo i seguen­
ti temi : « Il sacrifizio », « Il sa­
cerdozio », «  Il sacramento ».

Domenica 8, si è avuta, alle 
7,45, la S. Messa con la Comu­
nione generale di fucini e fu­
cine. Non mancavano laureati, 
professori del R. Ginnasio, e stu­
denti universitari e medi. Prima 
della Comunione, P. Rinaldi, ce­
lebrante, ha tenuto un breve fer­
vorino, che ha preparato mira­
bilmente e commosso gli animi 
dei presenti.

La bella Chiesina di S. Maria, 
in cui si conserva l ’Annuncia­
zione di L. Lotto, ha contribuito 
a rendere intima e toccante la 
cerimonia che, con molta sod­
disfazione degli alacri fucini re­
canatesi, ha suscitato viva sim­
patia negli intervenuti.

Il Segretariato di Recanati con­
tinua la sua «attività, con i grup­
pi del Vangelo e con qualche con­
ferenza.

Ancona
SEGRETARIATO “ G. FRASSATI „
Il nostro Segretariato ha ripre­

so in pieno le sue attività : siamo, 
è vero, non molto numerosi, ma 
sappiamo supplire alla scarsità 
del numero facendoci ognuno... 
in quattro per far riuscire nel 
miglior modo le nostre manifesta­
zioni. Così, per cominciare dalla 
più importante abbiamo curato 
l ’organizzazione della Pasqua stu­
dentesca.

L ’iniziativa ha trovato il valido 
aiuto di S. E. l ’Arcivescovo, che 
per l ’occasione ha indirizzato ai 
giovani una Sua lettera circo­
lare.

Gli studenti hanno risposto nu­
merosi all’appello del Padre, e 
la domenica in Albis la bella 
Chiesa di S. Maria era affollata di 
universitari e di medi : inutile di­
re che il Segretariato era al com­
pleto.

Celebrava il nostro Assistente 
Can. Prof. Francesco Vannini: 
prima della Comunione ci ricor­
dava quanto grande e sublime ge­
sto stavamo per compiere. Le sue 
parole hanno completato la prepa­
razione degli animi dei giovani, 
già disposti da un corso di me­
ditazioni, tenute nella stessa 
Chiesa le sere di giovedì, vener­
dì e sabato dal Padre Rossi dei 
Servi di Maria. Le numerosissi­
me Comunioni sono state lo 
splendido coronamento della ma­
nifestazione di fede.

Nello stesso giorno noi Fucini 
ci siamo riuniti per la celebra­
zione della giornata fucina: rela­
tore Mario Vuoli su « L ’Opera del­
la Fuci per la formazione religio­
sa dei suoi ascritti ».

La discussione che ne seguì ha 
dato buoni frutti, portandoci a 
diverse decisioni pratiche. Sede 
della riunione una sala del Semi­
nario Arcivescovile gentilmente 
concessa; purtroppo questo della 
sede è un problema molto grave 
che ci preoccupa assai: speriamo 
però in una prossima soluzione, 
grazie all’interessamento di S. E. 
l ’Arcivescovo.

In seguito a questa adunanza 
abbiamo stabilito di iniziare la 
nostra Messa domenicale, alla 
quale inviteremo anche gli stu­
denti medi della città; di tenere, 
già durante queste vacanze, alcu­
ne lezioni di religione e di filo­
sofia: saranno nostri maestri
l ’Assistente e Mons. Recanatini. 
Inoltre abbiamo deciso di fare in­
sieme il primo venerdì del mese; 
di svolgere la nostra opera di 
carità aggregandoci alle varie con­
ferenze di S. Vincenzo, nella no­
stra città molto fiorenti e nume­
rose: anzi speriamo di poter pre­
sto istituire una conferenza uni­
versitaria.

Dopo la riunione, ai piedi di 
Gesù Eucarestia, abbiamo confer­
mato i nostri buoni propositi 
chiedendo a Lui che ci illumini e 
ci guidi nel nostro lavoro.

ROMA
La settimana Santa

La Settimana Santa non poteva 
non offrire specialmente ai Fuci­
ni Romani infinite occasioni di 
chiudere degnamente questo An­
no di Grazia, le cui tappe sono 
segnate da celesti doni.

Non è stato preparato un pro­
gramma speciale, impegnativo 
per tutti i Soci, ma invece è stata 
fatta opera di facilitazione per le 
varie celebrazioni e manifestazio­
ni, in modo di permettere a cia­
scuno di seguirle secondo i desi- 
derii e le possibilità personali. 
Così molti hanno preso parte al 
Ritiro spirituale chiuso, nella 
Gasa del S. Cuore della Compa­
gnia di Gesù; altri hanno seguito 
le Funzioni liturgiche nella Chie­
sa di S. Anseimo all’Aventino.

Giovedì Santo, sotto la guida 
dell’Assistente Ecclesiastico Mon­
signor Ferrerò, sono state fatte 
le visite collettive ai cosidetti « Se­
polcri », con numerosa partecipa­
zione dei Soci.

U n ’ a b i u r a
Infine il Sabato Santo il Si­

gnore ha voluto dare alla Fami­
glia fucina un segno particolar­
mente commovente della Sua di­
vina bontà. Nella suggestiva Chie­
sa di S. Brigida in Piazza Far­
nese, alle 17, con l ’intervento di 
numerosi Fucini e altre persone, 
assistito dal fratello maggiore, 
il giovane svedese Benedetto 
Kumlien ha emesso l ’abiura dal 
protestantesimo innanzi al Cap­
pellano di S. Ivo alla Sapienza, 
Don Giuseppe Canovai, il quale 
ha poi impartito la Benedizione 
Eucaristica ai presenti.

Al termine della commovente 
funzione, è stato offerto un rin­
fresco nel Monastero di S. Brigida, 
durante il quale sono stati letti i 
telegrammi di felicitazione ed 
augurio, che S. E. Rev.ma il Si­
gnor Cardinale Eugenio Pacelli e 
il Padre, anch’egli — come il 
fratello maggiore Dott. Gunnar 
— divenuto cattolico in questi ul­
timi tempi, avevano inviato al 
nuovo figlio della Chiesa, il vol­
to del quale era luminosa espres­
sione dell’interna pace ed esul­
tanza.

I Fucini Romani si uniscono 
nel ringraziamento al loro nuovo 
fratello in Cristo, e invocano dal 
Signore il moltiplicarsi sempre 
più intenso e più vasto dei «  r i­
torni »  a Lui ed alla Sua Chiesa.

LUTTO
Umberto Merchiori non è più. 

Nel fiore dei suoi ventisei anni, 
la morte l ’ha rapito furtiva, qua­
si vergognosa di toglierlo all’af­
fetto dei suoi.

Noi tutti che l ’avemmo com­
pagno, e dei più cari, non pos­
siamo non ricordarne piangen­
do la dolce figura, ed offrire per 
l ’anima sua i suffragi della cri­
stiana preghiera.

Non è qui il luogo di enume­
rare le virtù del caro scomparso, 
note del resto alla più parte di 
noi. Basterà ricordare la sua at­
tività di vice presidente della no­
stra Conferenza di S. Vincenzo 
de’ Paoli a Porta Metronia, per 
dare una pallida idea di quanto 
bene egli sia stato capace nei bre­
vi anni della sua vita.

Sempre allegro e sorridente, di 
quel sorriso che svela le interiori 
virtù, Umberto Marchiori dette 
a noi tutti l ’esempio della vera e 
perfetta carità cristiana.

Anche poco prima di morire 
aveva, insieme con un pio sa­

cerdote, strappato al morso cru­
dele della fame, tre poveri fan­
ciulli senza pane, nè tetto !

L ’ordine equestre del S. Sepol­
cro lo annoverava tra i suoi più 
giovani e ardenti cavalieri.

Membro del Circolo di S. Pie­
tro, dette anche a questo parte 
della sua attività instancabile, e,

DIRITTO
(Continuazione dalla l a pagina)

Prendono successivamente la 
parola il Prof. Pasquale Pennisi 
(Siena), Dott. Mozzoni (Macera­
ta), Pampaioni (Perugia) e Mon­
signor Ferrerò (Roma).

A tutti risponde esauriente­
mente il relatore.

MEDICINA
Limitazione delle nascite dal pun­

to di vista medico-psicologico.

Relatore : P. Francesco Catelli

Considerazioni sulle determi­
nanti fisiologiche della prolifi­
cazione normale negli animali, 
che vengono inscritte nel gran­
de gruppo dei riflessi congeniti 
(riflessi incondizionati di Pau- 
low), trasmessi per eredità.

Determinanti psicologiche del. 
la trasmissione normale della vi­
ta nella specie umana, che tro­
vano la loro espressione in una 
morale sessuale, presente, se pu­
re in modo rudimentale, in tut­
ti i popoli.

Esame dell’influsso benefico 
apportato dal Cristianesimo in 
questo campo in quanto ha in­
dirizzato le sue maggiori cure 
alla famiglia, cellula delicata del. 
la società umana, accordandosi 
mirabilmente con le leggi bioge­
netiche, nel rendere la riprodu­
zione, adatta nel modo più per­
fetto ai bisogni della specie.

Fatti che hanno contribuito a 
condurre l ’individuo, nell’ultimo 
scorcio di secolo, ad una falsa 
concezione della vita sessuale, 
concorrendo a produrre l ’odier­
na crisi della denatalità. Solo in 
parte in questo senso ha agito 
iì fattore economico, ma in gra­
do maggiore il rafforzarsi della 
personalità individuale (liberali, 
smo), l ’urbanesimo, la socialde­
mocrazia, il meccanicizzarsi del­
la vita.

Forze che gli statisti moderni, 
specialmente in Germania e in 
Francia, hanno cercato di addur­
re per la soluzione del proble­
ma : ideali di Stato, di Nazione, 
di razza; tentativi di creare una 
selezione artificiale della specie, 
eliminando i tarati con la ste­
rilizzazione basandosi sulle leggi 
dettate dall’ereditarietà.

Critica di questi metodi : il 
concetto di epurazione coercitiva 
della specie umana, per giunge, 
re all’isolamento di un tipo mor­
fologico dotato di tutte le carat. 
¡eristiche fisiche e psichiche che 
possano garantirne il massimo 
valore sociale, non può essere 
compreso e teoricamente, che da 
pochi individui, appartenenti al­
la classe intellettuale.

In pratica troppi dubbi e in­
certezze solleva l ’ereditarietà di 
alcune malattie, quali la tuber­
colosi, alcune psicopatie (schizo­
frenia), emofilia ecc. specialmen­
te considerate alla luce delle mo­
derne conquiste dell’Igiene e del­
la Profilassi Sociale; non è quin­
di serio anche dal punto di vi­
sta scientifico, basare su criteri 
così poco sicuri un’eugenica che 
impone misure così gravi e ra. 
dicali.

Considerazioni sui buoni risul­
tati ottenuti da quegli statisti 
(politica demografica del Gover­
no Nazionale) che nel loro 
programma eugenetico, pongo­
no, accanto agl’ideali di Stato, 
di razza, il substrato etico-reli­
gioso del popolo, badando a pro­
teggere la religione dello Stato 
e l ’integrità della famiglia.

Motivi religiosi per cui una so­
lida coscienza cristiana può fare 
a meno dell’eugenetica, condan­
nata chiaramente con l ’Enciclica 
< Casti Connubii », e giunge al­
l ’attuazione del miglioramento 
della stirpe umana, seguendo 
una morale sessuale che, rispet­
tando le finalità biologiche as­
segnate all’uomo dal suo Crea­
tore, ne lascia integro il libero

anche qui, giovane fra i più gio­
vani, seppe far apprezzare le sue 
doti magnifiche.

Alla madre inconsolabile, al 
fratello, alla sorella, e ai parenti 
tutti le nostre più vive condo­
glianze, e l ’assicurazione del no­
stro cristiano suffragio.

G. N.

arbitrio, acciocché egli possa gui­
dare le proprie azioni e raggiun­
gere il fine supremo con l ’aiuto 
della grazia divina.

DISCUSSIONE.

(Studente V anno, Roma). - 
Afferma che il fattore economico 
nel determinismo della crisi del­
le nascite non deve essere del 
tutto trascurato.

Spanu (Pisa). - Il problema de­
ve essere considerato più che dal 
Iato strettamente biologico, dal 
iato etico-religioso.

Morellalo (Pisa). - Se lo Stato 
ha il diritto di togliere la vita 
all’individuo, per il raggiungi­
mento di un fine sociale, ne ha 
anche uno uguale con la steri­
lizzazione dei tarati ? Qual’ò l ’o­
pinione della Chiesa sulla pena 
di morte ?

Mons, Anichini risponde che 
nella sua prassi la Chiesa am­
mette la pena di morte, ma l ’in­
dividuo tarato non può essere 
associato all’omicida in un con­
cetto di colpabilità che venga a 
giustificare, in certo qual modo,
1 atto brutale.

(Il rappresentante della Giunta 
Diocesana Macerala). - Insiste sul­
l ’importanza dell’opera del medi­
co cattolico, valido aiuto del sa­
cerdote per distruggere certe ten­
denze, certi pregiudizi che osta­
colano l ’attuazione di una morale 
sessuale cristiana.

Mons. Anichini prospetta alcu­
ni probabili effetti dell’attuazio­
ne della legge sulla sterilizzazio­
ne dei tarati: continuazione della 
limitazione delle nascite e dimi­
nuzione dovuta all’eliminazione 
dei malati. In conclusione an­
cora forte denatalità.

Il relatore riafferma che dal 
punto di vista scientifico non è 
possibile ammettere una soluzio­
ne del problema demografico : fa 
alcuni esempi di malattie dovute 
al neo-malthusianismo mentre 
non ricorda sindromi fnorbose 
dovute all’esercizio della tempe­
ranza. Viene riconfermata la ne­
cessità di una morale sessuale 
fondata su basi soprannaturali.

SCIENZE
Relatore : Giuseppe Cerocchi

(Roma).

Inquadrate dapprima in tre 
grandi gruppi, a seconda del lo­

to  grado di astrazione, le diver­
se discipline della scienza e del­
la filosofia, si passano ad esami­
nare le relazioni che intercedo­
no tra filosofia naturale e scien­
za. Si osserva che queste due 
dottrine, pur avendo in comu­
ne l ’oggetto dei loro studi, se­
guono due vie diverse; infatti 
mentre la prima studia dei cor­
pi materiali l ’essere in quanto 
essere, la seconda ne studia i 
fenomeni : esse quindi non po­
tranno in alcun punto contrad­
dirsi nè Luna potrà mai entrare 
nel campo dell’altra. Questo 
perfetto accordo tra scienza e fi­
losofia della natura è stato sem­
pre verificato nelle scienze pura­
mente sperimentali. Si constata 
però che la fisica-matematica, la 
quale in questi utlimi anni ha 
avuto un immenso progresso, se­
condo alcune vedute moderne, 
viene a contrastare in qualche 
punto con la filosofia.

Ci si sofferma quindi ad esa­
minare il metodo che la fisica­
matematica deve seguire nel suo 
studio per poi ritrovare le ragio­
ni di questi pretesi contrasti con 

la filosofia naturale.
Mentre le scienze puramente 

sperimentali studiano i fenome­
ni soltanto dal lato qualitativo 
la fìsica-matematica li studia an­
che dal punto di vista quantita­
tivo; quindi in questa scienza bi­
sognerà che la matematica ven­
ga ad unirsi con la filosofia. Ma 
in questa unione la matematica 
non ha altro ufficio che facili­

tare gli sviluppi che servono per 
giungere a dei nuovi risultati 
fisici. Onde perciò questa scien­
za media (perchè intermedia tra 
la fìsica e la matematica) è stata 
definita una scienza material­
mente fisica e formalmente ma­
tematica.

Premesso ciò, si nota facil­
mente che quei menzionati di­
saccordi tra fisica-matematica e 
filosofia si verificano soltanto là 
dove la matematica prendendo il 
sopravvento sulla fisica porta a 
dei risultati formali che non 
hanno nessun riscontro con la 
realtà fisica. Si passano ad esa­
minare alcuni esempi di questi 
risultati formali soffermandosi 
in modo particolare su alcune 
false conseguenze della teoria 
della relatività e sulla tesi del- 
l ’antideterminismo.

Si giunge quindi ad affermare 
che quei contrasti ai quali alcu­
ne teorie moderne hanno con­
dotto la fisica-matematica e la 
filosofia non sono dovuti ad una 
incompatibilità fra queste due 
dottrine, ma sono piuttosto cau­
sati dal predominio che la ma­
tematica ha avuto sulla fisica 
nella fisica-matematica condu­
cendo a dei risultati ingegnosi e 
brillanti nel campo formale ma­
tematico, ma spesso avventati 
dal punto di vista fisico. Si os­
serva infine che se la matemati­
ca viene messa nella sua giusta 
posizione e le si affida quel com­
pito che veramente le spetta non 
solo si ristabilisce in ogni pun­
to la perfetta armonia tra filo­
sofìa e fìsica-matematica, ma si 
dà anche modo a questa scienza 
d ’indirizzarsi nel suo giusto 
cammino e quindi di avanzare 
più facilmente nella via del pro­
gresso per giungere ad altre nuo­
ve e vere affermazioni fisiche.

Terminata la relazione, Ghia- 
rucci (Roma) fa alcune osserva­
zioni riconfermando i punti 
principali dell’argomento.

L’ adunanza 
organizzativa

Relatore : V. Chiocchetti (Pisa)
(Consigliere Naz.).
Il relatore accenna brevemente 

alla rispondenza perfetta delle 
attività proposte dalla Fuci per 
l ’educazione spirituale dello stu­
dente coi bisogni della vita uni. 
versitaria di oggi. Per la for­
mazione del carattere cristiano 
negli intellettuali è sopratutto 
necessaria un’unità perfetta fra 
la vita religiosa e la vita di stu­
dio. La prima trova alimento 
nella liturgia della Messa dome­
nicale, nel gruppo del Vangelo, 
nella scuola di religione, nella 
carità della San Vincenzo. La 
seconda, ripensata alla luce della 
Rivelazione nei gruppi di studio, 
non resta per noi fredda este­
riorità, ma diventa complemen­
to della nostra vita cristiana.

Ma tutta questa feconda unità 
di spirito non dobbiamo sentir­
la come privilegio, ma come ca­
rità. Se la Grazia ci ha fatto 
comprendere come lo studio de­
ve essere preghiera e la preghie­
ra studio, è nostro stretto do­
vere far partecipi di questo . be­
neficio tutti i fratelli della scuo­
la- universitaria.

11 relatore propone quindi che 
sull’esempio della Pasqua Uni­
versitaria anche la Messa fucina 
e la Scuola di Religione siano 
aperte al maggior numero pos­
sibile di amici universitari e che 
suppliscano per quanto è possi­
bile al mancante insegnamento 
religioso nelle università. Coste­
rà da parte nostra un maggior 
sacrificio, ma proprio in questa 
opera consiste la nostra parteci­
pazione all’apostolato gerarchico 
che ci fa organi della Grazia. 
Se il grano di frumento non 
muore non rinasce spiga, nè la 
Fuci avrà da Dio una forte plu­
ralità sociale se ciascuno di noi 
non assumerà per sè questo com­
pito di apostolato universitario 
collo spirito pronto al sacrifìcio.

Parteciparono alla discussione: 
Giacchini (Loreto), Accardo (Pi­
sa), Pennisi (Siena),, Branca (Pi­
sa), Padelletti (Siena), Chiarucci 
'Ancona), Pettirossi (Recanati), e 
l ’Assistente di Ancona.

Igino Righetti, Dir. responsabile 
Gino Frattin, Condirettore
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